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CAPITOLO CXVI. 




Giovanni Battista De-Gubernatis — Sua vita dettata da Cesare 
*Benevello — Snc Memorie segrete — Suoi colloquii con 
Carlo Alberto. 



Narrando nel volume precedente le vicende 
del iSSd, ho detto che il cavaliere Giovanni 
Battista De-Gubernatis veniva chiamato a reg- 
gere il ministero della Finanza ed a far parte 
dei consigli della Corona in compagnia del 
conte Dalpozzo e del cavaliere Villamarina a 
cui, poco stante, doveva succedere il conte 
Santorre di Santarosa. 

Per seguitare, senza interruzione, il rapido 
corso degli avvenimenti non ho potuto allora 
trattenermi in estesi ragionamenti sulle per- 
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sone che assumevano, in così difficili tempi, 
-la suprema amministrazione dello Stato. Ora 
che i fatti principali vennero da me esposti, 
mi trovo in obbligo di ritornare alquanto 
sulle mie traccie per abbozzare almeno i prin- * 
cìpali lineamenti di quei benemeriti che acqui- 
starono diritto verso la patria di chiara ed 
onorata rimembranza. ^ 

Il più illustre cittadino che nel iSS-l, 
dopo Santorre Santarosa, meritò la pubblica 
riconoscenza per molti atti di civile coraggio, 
specialmente per avere, nelle ultime turbolenze 

della reazione, serbato incolume il pubblico 

% 

erario, è Giovanni Battista De-Gubernatis. 

Uomo di liberali convincimenti, valente sta- 
lista, distinto cultore delle lettere, pittore, 
nel suo genere, a nessuno secondo, quando 
nel 4837 mancava alla vita, il mio amico 
Baldassarre Ferrerò dettava sulla sua tomba 
qualche* mesta parola che ricordava le virtù 
del compianto cittadino. 

In questi giorni, per opera di cortese amico 
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e per dono di amoroso congiunto,' mi pervenne 
la Vita di De-Gubernatis scrìtta da Cesare 
Benevello sinqui custodita nelle domestiche 
pareti. Di più venne a me confidato un pre- 
zioso manoscritto dello stesso De-Gubernatis, 
il quale nel tempo in cui esercitava gli uflìzii 
di archivista segreto e di segretario privato 
del Re Carlo Alberto, soleva ogni notte scri- 
vere le conferenze che aveva avute nel giorno 
col Principe, giudicando nell’intimo della sua 
coscienza uomini, cose, tempi e vicende con 
quella acutezza di giudizio e concisione di 
dettato che i suoi amici non cessavano mai 
di ammirare. 

Questo diario troverà più opportunamente 
il suo loco allorché sarem giunti ai primi 
anni del regno di Carlo Alberto; e forse al- 
cuni fatti ed alcuni giudizii non potranno , 
per gravi riguardi, farsi di pubblica ragione 
se non quando volgeranno più maturi e più 
riposati anni. 

Ho creduto frattanto di poter dare sin d’ora 
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uli saggio di queste preziose memorie, da cui 
verrà molta luce alla storia contemporanea, 
facendole precedere dalla inedita biografìa 
summentovata. 

Nel corso di quest’opera, e coll’innoltrarsi 
dei più gravi casi a cui abbiam tutti assistito, 
spero di poter pubblicare molte segrete memor 
rie di questo genere che gioveranno al trionfo 
della verità e a rettificare più d’una storica 
inesattezza. 



VITA 

DI GIOVANNI BATTISTA DE-GUBERNATIS 

SCRITTA 

DA CESARE BENEVELLO. 

Gio. Battista De-Gubernalis è uno di quelli 
uomini che per la vastità e lucidità di mente 
molte parti abbracciò dell’ umano sapere , le 
severe economiche scienze, le discipline am- 
ministrative egualmente che le amene lettere 
e le arti belle. 
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Fu nominato giovanissimo consigliere nel 
Consiglio generale del dipartimento del Po, 
quindi eletto a reggere sotto il conte Della 
Villa, prefetto dello stesso dipartimento, una 
divisione della sua prefettura. 

Era poi dallo stesso conte condotto a Pa- 
rigi, d’onde non tardava ad essere mandato 
sotto-prefetto in Parma. Era quella allora una 
ben delicata missione, poiché eransi destati 
in quel paese moti sediziosi cagionati dalla 
nuova legge della leva militare , che il Go- 
verno Francese voleva introdurre, e per cui 
venivano manomesse le proprietà spettanti al 
Duca di Parma, agli istituti religiosi, alle case 
di carità e di beneficenza, vendevansi le me- 
.-desime con vandalica rapacità agli incanti, e 
nel mentre che altri pubblici ulfiziali sole- 
vano in simili contingenze ammassare co- 
spicui tesori, la coscienza del De-Gubernatis - 
non urtò giammai agli ostacoli del rimorso. 

li De-Gubernatis, temperato e fermo ad un 
tempo, potentemente cooperò a sedare quelli 
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umori c ricondurre alla obbedienza, se non 
alla devozione, quelle genti. 

Colà essendo ingiustamente contrastati ad 
un giovane i diritti di esenzioni alla leva, 
egli invocato interveniva a difesa del giova- 
netto oscuro, abbandonato, senza amici, senza 
favori potenti, e riconosciuta giusta la causa 
di questo oppresso, riesciva salvarlo. Quel 
giovine abbandonato, oscuro, che doveva es- 
sere una delle glorie d’Italia, anzi d’Europa, 
chiamavasi Paolo Toschi, e diventò il principe 
degl’incisori. 

Sette anni dopo passato alla sotto-prefet- 
tura di Oranges nel dipartimento di Yalchiusa, 
e stretta colà amicizia coll’illustre Denon, 
volle quell’esperto conoscitore d’arti che il 
giovane sotto-prefetto, profondo nell’intaglio 
in rame e maestro nella pittura all’acqua- 
' rello, pagasse con essi tributo all’esposizione 
del Louvre, di cui il Denon era direttore. Ve- 
niva quindi il De-Gubernatis guiderdonato 
per un suo lavoro esposto della gran meda- 
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glia d’oro nella pubblica esposizione dell’anno 
48i2. • 

Quando poi il colosso dell’impero fu rove- 
sciato e tornava la Francia al Borbonico do- 
minio, continuava il De-Gubernatis tuttavia 
a reggere per alcun tempo la medesima sotto- 
prefettura, e tanto era il senno e la prudenza 
con che si governava e giungeva a frenare 
lo scoppio delle ire civili che insanguinavano 
si gran parte della Francia meridionale, che 
egli veniva perciò dal governo fregiato delle 
insegne della Legione d’onore. 

Ricomposte pure in quell’epoca le cose po- 
litiche in Piemonte, egli tutto volgevasi a 
quelle ridenti speranze, e deliberava ritornare 
in patria, quando era improvvisamente chia- 
mato dal conte Cerati Mac-Àuli riordinatore 
del ducato di Parma, il quale oflfri vagli l’am- 
ministrazione generale dell’interno di quel 
ducato. 

Il De-Gubernatis si rese all’invitoj ma egli 
dovea colà provare la prima se non l’unica 
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volta come un’incorrotta virtù non sia sempre 
valido scudo incontro alle freccie dell’invidia, 
nè schermo contro le oscure voluttà di ca- 
lunniatori. Gravi amarezze egli ritraeva- da 
quel suo soggiorno in Parma, nè l’alta giu- 
stizia rendutaglisi bentosto, nè rinnovate of- 
ferte più valsero a sedurlo; e ripatriò. 

Creavasi in allora il ministero di Finanze, 
dove volgeva il regio governo gli sguardi sul 
De-Gubernalis, e con provvido consiglio aven- 
dolo nominato a capo di divisione, grande- 
mente giovossi de’suoi lumi e della sua esper 
rienza per Fordinamento di una così intricata 
amministrazione. 

Nelle vicende poi del i82i fu costretto ad 
assumere d’ordine del Re l’ardua carica del 
ministero, e si attribuì generalmente alla sua 
fermezza e vigilanza il salvamento di molta 
pecunia dello Stato. 

Venuto Carlo Alberto al trono, il De-Gu- 
bernatis fu chiamato a’suoi fianchi ad eser- 
citare le delicate incombenze di consigliere , 
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archivista segreto e di segretario particolare 
della M. S. Ebbe egli pendente questa ono- 
ratissima carica da Carlo Alberto splendidis- 
simo argomento dì piena fiducia, confidenza 
ed amore, e ad* onta della sua malferma sa- 
lute il De-Gubernatis non abbandonò un 
istante i fianchi' del Re. ' 

£bbe< ancora in patria alti onori ed ebbe 
pure alte sventurè, e degli uni e degli altri 
resse nobilmente il peso; ma oramai, stanco 
delle illusioni della vita, tutto' si volse alle 
arti, a quelle predilette seduttrici che di tanti 
fiori sanno tacitamente consolarla, e tempe- 
rarne gli amori coi loro intellettuali conforti, 
seco stesso rallegrandosi come quell’antico 
nella sua inoperosità che tanti cittadini rac- 
chiudesse la patria migliori di luì. Nella 
scienza e nelle arti fu di prodigiosa attitu- 
dine. Era dottore collegiato in leggi nella 
Regia Università di Torino, attese in gioventù 
. alle scienze armoniche e ad un tempo suffi- 
ciente contrappuntista, poeta elegante, inci- 
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sore, ecc.; ma l’arte a cui diede opera più 
intensamente e con maggior- successo fu la 
pittura di paesi all’acquarello, genere tanto 
alto salito -al dì d’oggi, e -nel quale U Pie- 
monte ebbe il singolare destino di offrire i 
due primi pittori che lo illustrassero, il 
Paggetti ed il valente Storelli : e dico i 
primi, perchè disegni e non pitture debbono 
chiamarsi le varie composizioni del ^ Du- 
creaii e del Kusermaun che li avevano pre- 
ceduti. 

Il De-Gubernatis è loro eguale in merito j 
che se non fu immaginoso come il Paggetti , 
non ebbe la seducente varietà ed il vigore 
dello Storelli, nessuno lo superò nell’ele- 
ganza e nella verità delle architetture e nel- 
l’interpretare le tinte più delicate della na- 
tura. In fine si può asserire che il cav. Gio. 
Pattista De-Gubernatis non fu vergine in alcuna 
delle più utili scienze, e fu versatissimo in quelle 
che richieggonsi per il savio maneggio dei pub- 
blici affari d’uno StatOj e ben lo dimostrava 
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nei suoi discorsi conditi per lo più di attici 
sali, innocui ognora al nome altrui. 

Il De-Gubernatis sposò a moglie la virtuosa 
gentildonna Luigia della nobile famiglia Lom- 
bardi di Monesiglio, di cui gli antenati si resero 
tanto benemeriti per la corona di Casa Savoia 
nelPanno d706 alPassedìo del forte di Gevaj 
prima e dopo di quell’anno i Lombardi pre- 
sero quasi tutti le armi a difesa della Corona. 

La sanità del De-Gùbernatis intanto decli- 
nava per tal modo, che se ne sgomentavano 
la diletta consorte, i congiunti, gli amici, fra 
i quali tenne sempre fra i primi Cesare di 
Benevello, Stefano Gallina, Cesare Balbo, Bar- 
talazzone d’Arache, Cesare Sostegno e molti 
altri. 

Stanco dell’ingratitudine degli uomini, alla 
quale mal sapeva rassegnarsi, si senti poco 
a poco sotto gli strazii di mortale morbo, 
alla di cui pertinacia vane tornarono le più 
sollecite ed assidue cure. Quell’anima piena 
d’iddio e dei conforti della speranza abban- 
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donava tranquillo fra gli amici la sua spoglia 
mortale in età di 62 anni, chiudendo la vita 
con un pensiero di patrio amóre espresso alla 
virtuosa ed amorosa consorte, il desiderio che 
la città di Torino fosse erede di tutti i pre- 
ziosi suoi dipinti in numero di circa 800, 
frutto di tanti studi e fatiche. 

La virtuosa vedova, trovandosi in età piut- 
tosto avanzata, rivolse ben tosto tutte le sue 
cure per mettere in esecuzione il desiderio 
espresso dal suo amatissimo consorte, lasciato 
per testamento in data 6 agosto 4834, ro- 
gato Ellena. . ' 

A fronte del semplicissimo desiderio e- 
spresso dal testatore si cercava dalla pre- 
detta signora vedova erede De-Gubernatis, se 
la particola concernente le opere di pittura 
dovesse considerarsi per una disposizione ve- 
ramente obbligatoria nel senso cioè di assog- 
gettare la detta signora erede alla conservazione 
di tali opere per la devoluzione da farsene 
dopo il di lei decesso alla città di Torino. 
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A tal uopo un chiarissimo legale., l’avvo- 
calo Cornero,* conchiudeva per la radicale nullità 
ed ineflicacia; attesoché, trovandosi ivi lestual- 
oicnte proibita sopra gli elFetti mobili qua- 
lunque istituzione di fédecommesso, reslava no 
perciò necessariamente sulla proibizione col- 
pite le dette opere di pittura come cose mo- 
bigliarij epperciò riteneva che, niun caso 
fatto di < detta disposizione verso la' città uli 
Torino, come se non avesse 'mai avuto luògo, 
potesse la signora vedova erede De-Gubernatis 
liberamente' disporre delle dette opere di (pit- 
tura nel modo stesso degli'àltri oggelli del- 
l’eredità lasciatale del marito, 
i jMa con tutto ciò la (virtuosa donna seguì i- 
sentimenti del suo nobile cuori', volle adempiere 
il desiderio dell’estinto marito*, epperciò il 10. 
febbraio del i840 donava alla città di Torino 
tutti i preziosi dipinti. 

. E la città di Torino non solamente ha 
dimostrata la, sua gratitudine al fu .eavaliere 
De-Gubernatis per .le intenzioni lodevoli e lu- 
BrofferiO; Memorie. Voi. XIII. 2 
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siiàghiei’c .(la .luir spiegale .neL suo .4esta- 
menlo^ ma eitiau4io/ anche vei?so rilluslre vc-^ 

do\ a* *1 1**1 ^**f*)*? w '*•* ■'*' i * !* f 

L’uomu.ichcj versi) i per , più ili (|uirai)L'auiii> 
iielie pubbliche,, iucci^iidei.^ >o . amoiiiiLsiri) • la 
pubblica. itortuiiH in.;aspri iraugentiyraorì col 
solo tenue , censo ^paterno; egli,, eni' .nato *iie 
Torino addi lo luglio 1774. r -, - / . - 

liMllustre di lui i'amiglia è originaria del** 
Fantica città di Velletri nel Lazio* di Roma, 
ove .nella .chiesa I d?Araceli deVAlù^ori,. Osser- 
vanti si legge in lapide sepolcrale mar- 
morea; Callerina JJerGubernaiis jnalronu Ho- 
manu. De.ssa dovette .trasferirsi nel * tempo 
delle fazioni fra Guelfi e Ghibellini, prima 
in Ancóna, indi in Vercelli. Un ramo della 

' ^ p 

famiglia si distinse in Avignone quando 
vi^ venne: la Santa Sede dal I30b lino al 
1375. 

Il cavaliere ed avvocalo Giovanni Battista 
Ue-Gubernalis veniva ascritto agli ordini della 
Legione , d’onore di Francia y de’ Santi Maii- 
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mio e Lazzaro, dell’Ordiae civile di Sa\oia- 
premia tu ,delUi grande medaglia d’oro > nella 
pubblica esposizione di Parigi nell’anno 181.2, 
fregiato del titolo d’intendente generale, Dot- 
tore coUeglato nella Regia Università di To- 
rino, ed accolto Accademico e Consigliere con 
voto nella Dncfile Accademia di belle arti di 



Parma, di (juella Imperiale Accademia Pisto- 
iese di scienze e lettere. Il suo frontè non 



fu cinto di altri serti accademici, torse per- 
chè non ricereolli a dispetto dell’uso comune, 
e nemmeno mai si lasciò abbagliare dai mon-' 
dalli splendori; dimodoché può la storia in- 
cidere senza taccia di menzogna ed a carat- 
teri perenni sulla sua tomba ch’egli visse e 
mori inleger vitae scelerisque imnis. 

Questa si fu la carriera di (juesto uomo 
raro,, patriottico, valoroso negli alfari per la 
pubblica utilità; conservò sempre un intimo 
legame fra la religione e la libertà, e lin 
d^ira si può asserire senza tema di venire 
smentiti che il De-Gubernatis fu uno dei più 
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(listinli, dei più leali, dei più generosi e li- 
1>erali uomini di questi ultimi tempi. 

Torino, addì 7 ottobre t84^. 

C. Berevello. 



Ora che si presentarono i principali tratti 
ilelTuomo e del cittadino, non sarà inoppor- 
tuno qualche saggio delle sue Memorie, che 
ci saranno scorta più tardi uella ricerca di 
molti fatti che furono alterali o soppressi. 

MEMORIE SEGRETE 
DI Giovanni Battista I)e-Gubkrn'atis. 

Cominciano queste Memorie nel 1850 dal 
1'^ gennaio e continuano per tre anni consc- 
eulivi. Per ora io non pubblico per semplice 
saggio che quelle dei due priini mesi. ìVoleranno 
i lettori qualche lacuna. Parecchie di esse 
esistono nelle stesse Memorie, forse interrotte 
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dal De-^ubernatis, forse tolte appositamente 
da pei^sooe a ciò interessate. , Nei successivi 
.anni queste lacune più non esistono.' Qualche 
•altra interruzione • fu da me giudicata neces- 
saria per prudente riserbo. Questa deplora- 
bile necessità, giova sperarlo, sarà cancellata 
dal tempo. ■ • 



Conversazioni intime. 

, 1855, 1 gennaio. — 11 Re mi parla con somma 
noia .del cerimoniale d’oggi e della seccaggine 
.del teatro di questa sera. — Del baciamano 
dice ridendo che ha paura che qualche, ener- 
gumeno, bianco o nero, gli dia una morsi- 
catura. — Parla di , Palagi, che ha visto ieri 
mattina, e .se ne mostra molto soddisfatto. — 
Soggiunge che decidendosi a spendere per 
Racconigi, stima di ^ forlo a promozione def 
buon gusto. — Che. ;Bonsignore < è un. buon 
uomo, che ha . del • merito come, architetto dei 
partito classico, , ma, non già per quello che 
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■|iii . inlendtì. di fare - per Racconigi: — lo 
do coraggio' a tàH risoluzioni, osservo che 
Palagi ha'- i • nnmeri' per fare ‘im ' eccellènle 
capo-scuola:-' chc 'n Milano vr è' tuttora centro 



di lettere ed * arti/ S. ' M.’» riprende allora la 
sua idea* favorita.’ quoHa- dii'estendcre -il do- 
minio Sardo almeno insin alPAdige. 4* »>* ^ - - 
Mi parla del teatro del pessimo fetore 
de’corridoi ~ e per questo . gU parlo dello 
scalone del Regio Palazzo, chC' in ciò non 
burla. ’ Intende di porci' rimedio. ~ Parla de’ 
ÌNapolelani 'clie facevano cloaca in catìiera a 



Genova,' a ségno che 11 prete -stato ‘af palazzo 
del' Govèrno per cclcbràre' In 'mesS«i^ ail’óra- 
torio deflà regina* spòsa:, ebbe ' ad andar ' in 
sincope a cagione del fetore della* cainèrà.'^ 



Il ragguagliò statiélido "^'ul i’egno '‘di iVapoli 
ò del 'marchese Pà^uaV 'mà ritoccato senza 



'fallo da 'un' nomo di déttòTe.' 



!»• 



4. 1 • ^ ^ 



^ ■'2' gennaio. ' È '^‘stuccò c ristucco’ dèi 
cerimoniale' di ''ieri e dèll^opera' di' dersera, 
<cbc anche luiì hà 'ritrovala' pessima.'-^ Ele- 
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zfone (let sindik^i di hiarrch(*èc 

av vo^ato■ Villa, c dél’^cohle Ponte Deciirloiie; 
sé' ne' 'mostra*' contento' ^'Mtìa' di '*Hfornià-* 
•iÈfone del *€onsi)^i'ó' di (^ttA. diiiliiarando voler 
Onorare f' vec^chi che piti lìOn’as^ìslòno’ alle ^conì 
l^reglie." l>égli 'affari ‘ di’*' Francia.' ’ Crede 
sempre * ehc ’ o^nl* (liffrcòltiì ' non “sta' iòltà còlla 
presa^d’An versa: io sostengo chè Hconiincia 
la guerra de^protocolH. — Kiprfende 'ìrdiscorso 

della'''cilte ' di“T<^rihó: vorrebbe ‘’chF * éi cani- 

> 

bias^ *il Vicario, 'dì 'cdl' è'*iiàalcohtehtoi pare 
disposte ' per ttalli.*’ osservando ' però* Wegl i 'è 
di' nii* carattere piuttbsW'àti^bilarc. ' — 
riiighe di’ ieri ’.'‘’’cóhtento‘‘'sdlò'' 'dii quella‘’ dei 
conte ‘di’ Se\ Wei ,'’’rislréka*’ lrf' ’poMie‘paròfè" 
ridicole., teatrali q'ùdle tn'MòbtÌglió7di^CàlV?, 
delPUtiKcrsltA.*’"’! lU ' 

''Fiatne *dl laVOH'^del ^Cbiisi^tò'’^r Statnl‘ ' 
*• ' <? getmaidi ‘^^*'lftì^'‘cbiriohìeh‘^^tìhrf'hctle^^^ 
di un Francese, Carlista, già meml)tó‘’della 
dainebà ‘ dei' Députàli^^ in^ ^ "dìde ’lau- 
tore (K un progetto di finanza , coi quale si 
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proinetle niente meno che questo: « Con 40 
milioni di capitale ..prestalo, a .frutto:. del -3 
per celilo^ ci produrrà«aÌJ prestatorij un aur 
mento di capitale dìi8. milioni, al governo. un 
guadagno di 30 milioni.??. Chiede che il suo 
progetto sia . esaminato da ' due persone di 
allo credilo, un amministratore ed? un. mate- 
malico, col patto, che , tutto rimanga nel più 
profondo segreto. S. M* raiichiede cosfio ne 
pensi. Klspondo , essere queglifun impostore o 
un sognatore j;, che, ad. ogni caso ;ei potrebbe 



.farlo sentire da r due, comni^sari, e suggerisco 
il .conte e ministro B.aH)0, e uno. fra Plana e 
Bidone. Ei propende, per Bidone, ina giudica 
anch’egli ,U. progettista come ioJ’ho misurato. 
Una jSpecieidijjlaijorq, .ecc.j. i» 

Di politica — Ha veduto il principe Truchsess, 
e que^i assicura che jlaTrussìa vufllela pace. 
Mi ; fa..rispqigierc,,aìla lettera 4i buon anno 






lil r>;i ? 

Seguita il lavoro, ideijwerhalt del, Coniglio 



il> t'i* 



■■«o r?‘ 



✓ 
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4 gennaio. — Della politica in .gt^neraie. 
— .Gli /pare . che i Francesi vogliano star 
qiicti^. quindi Ha F/u.ssia> volendo lampare, 
l’avremo dal,, Nord,, e, rimarrà a veder cosa 
succederà .delle cose 4’^riente. loj spero, rot- 
tura tra la Russia e l’Austria • per le spoglie 
della. Turchia; I ed allora speranza di iin.qual- 
£be.;guadagno .senza . spesa per noi. Lui. stima 
sempre, che sinché, sia estinta la rivoluzione 
in* Francia, gli occhi delle Grandi Potenze 
saranno .seinpi'e iColà rivolti e nonws’(»ccupe- 
ranno. :d’altro. Gli parlo di ladri che tut- 
tora .scorrono in drappelli le provi ncic d?Alha 
e, di àlondovì. . Si ! lagna molto di quei che 
danno ricoveio ai inaivi venti: < vizio diUicUe. a 
togliere, ecci ecc....... 

■Malcontento sempre, del Vicario di ^Torino. 
Mi > chiede { quali ■ erano i .concorrenti al Sin- 
dacalo, di Torino I con Villa e Cavour,, non lo 
so Ciime tueàuformèrò.. 

<^^ :Mi Rimetta un '.'progetto del Maggior Gene- 
rale Staglienot|)er l’ordinamento: di. iin^a rinata 
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àUiv«' (niale estèso* t* ift«‘dì(»crciiieiirf^' (SÒrtce- 
pito). 'A q Mesto proJjosUo si parta’ 'dellè‘ 'am- 
bizioni* smisurate (tei fifwtri ’irlòviàillìiiflììsiàtt , 
t*onu‘ pure (l\Tflcuiii''Wttf bruii (noì)ill)^^^ fV#’([<iesti 
Dalpoìszoi IHce pèr' altro 'che da alc(irt“tempo 
si ’tieìic piiV' (|niélo.’'‘ ’ ' ” ‘ 

' ’ (yli parlo 'dell'aHerc(> 'ti’a VHIàrrtàHHa (' Lir- 
scareiie sulle pretcndedze’cli'quesió iidì^'queHo 
lo visitasse per parlare* d’altari. D'Jce di niórt 
saperli). ov I mi 

«r 

“■ 'Mi' rimette un piano d’àrmata 'inciso 'a' Brù* 
xelles. In (pielfo te ’opereS'steriorl' sono’ delle 

foi“iCSZf’.' ''' ■' •''"•p*’ ' :» t . ^ »H’'. e‘ ''- 

’ Ksaine (• *r(dtirtèa7àorie (le’^erhaH■'dèl (jon- 
si^iO’Vfi* cónlerenza'' j < ,t> 
0 (gennaio. — Gli comunicò il Mgliéltò ddl 
conte Inalbo' 'del \ a serairèlatìvtì’àl pro^tto 
di legge^ sulla computisteria dblPlJiilVersltà/*^ 
«ulià''doinanda del ^sUo irttirol’i’chè •’ne'^^Tu la 
conseguenza. Confessa 'che ‘ lajseaeene 'glie ne 
pallò’. dicendo che ’ il* conte ‘Collegllo», ^ifàpo 
della Kiforrtia.- desiderava cheu'Pbilénfiò del- 
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l’Università fosse csaniintito dalla spione del- 
l’interno: che se ne facesse la proposizione 
al ConvHiglio di Stato; che ‘se il Consiglio ap- 
provava,' si - lasciava : ' Sé" rigeltàvii/ non se* ne 
parlava pifi. Sto fermo* rispondendo che la 
'cosa* sendo contraria alle leggi non si doveva 
avventurare la*' Patente;- e con questo^si con- 
‘^hitide che il ' Ministero’ dell’Iirterno • è * mi HO, 
ecc. ecc/ 'Oli - parlo* pure dclfa vStrana'^conchi- 
=«ionè 'presa perula {cassa de’Consolati ^e delle 
due 'irregolarità 'principali, cioè: 1^ che ìHnvv- 
velto né à stato conlrosegnato ' -dal ‘'Ministrò 



degli' esteri,’ benché* si^iratti di' iiu affare di. 
‘ffnàhza^ ' che il' cassiere non è stato * astretto 



af rendiconto ‘alla Camera* dei (>onli.‘ Préndè 
nota di tiittoi dicendo 'di parlarne a( 'Ministri, 
•Xio’ informo ‘4ella''-negligenza'‘degli Uffizii-, .e 
dico^ che 1 ' idgnorr*' Minisirt dovrebbero di 



quando 4n" quando visitan; 'aH^ìÉnproSTfeta le 
lizielidc' e-^gHl Utlìzii^ inferiori* e 'notathe* le 
Negligenze.' Dice di oidinare questo^ sin ‘d^oggi. 



Lavoro come sopra 



*.* >s. 
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gennaio, domenica. i — Emicrania anche 
forte. ' / . , 

7 gennaio. • — Mi parla ^dell’atfare del conte 
Balbo. .41 solito è caduto in uno de^suoi tras- 
porti d^irritazioue, sebbene già uno de^ con- 
siglieri (Staglieno) avesse osservato che il 
bilancio dell’’ Università doveva essere prepa- 
rato dalla sezione., delle ^Finanze a< vece di 
quella delFlntcrho, siccome accennava il pro- 
getto di leggi. Malgrado questo.il conte Balbo 
persisteva a dire che .Ja proposta i era un’in- 
giuria ' personale ch’ei riceveva da Lescarene, 
nè vi fu mezzo di quietarlo, e la discussione 
fu interrotta. — Leltiira di alcuni passi dello 
scritto di un deputato della Camera, di. Fran- 
cia, , Carbonaro, socio > di . Lafayette y Schonen, 
dove ;si* scoprono -gli, strani, maneggi della 
propaganda^' protetti' secretamente da Luigi 
Filippo nel i 831 y che si proponevano di lare Re 
d’Italia iLDuca . di Modena, per. poi^ abbatterlo e 
proclamare Ja, repubblica^ un agente Modenese, 
Carbonaro, agiva in questo senso a Parigi. 
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— so- 
li Re (TUngheria malissimo' in salute. Ul- 
timamente è stato colpito (la 10 e più insultf 
d’epilessia. • ' ^ 

' I^avcrro di suppliche;' 

8 gennaio. — 'Mi rimette l’analisi delle 
operazioni da me estese nel novembre, acciò 

ne estragga la parte politica relativa al trai- 

/ 

lato coll’Austria. colendo coniunicare l’opera 
al ministro di Prussia, principe di Tnichsess, 
senza • ci sia quell’articolo. Eseguisco e gli re- 
stituisco il fascicolo prima d’uscire. 

Si parla degli affari di' Francia: Ei persiste 
a credere che il- governo di Luigi Filippo non 
possa raffermarsi: e si spera che sciolti •'gli * 
affari di 'Francia. ‘si sviluppino que’d’Oriente^ 
e la -Francia soccombendo,' noi' possiamo al- 
largarci in Italia; Teme però che le- faccende’ 
restino per gran tempó ancora in staiti quo. 

■ Si parla della nobiltà Piemontese:- delle do- 
glianze di questa ‘“per -*la recente nomina a 
Barone del signor -Wassara*, chirurgo maggiore 
nel reggimento Guardie. Ei ne- ridc, e- con- 
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fessa ehe le pi*elendenJie (H i^ue’sig^iìori sona 
fidieole. , *. 

« ,9 gennaio. — Gli rendo conto deJla patente 
relativa alia computisteria deirUniversità, che 
è poi stata deliberala ieri a seconda dell‘’o- 
pinione dei conte Balbo^ d biglietto del 
Conte che me ne informa (vedi giorni 5 e 7 
del corrente). Mi ripete degli accessi di col- 
lera cui è soggetto il conte Balbo, e- che lo 
tolgono ({Itasi alla ragione. Mi comunica uno 
scritto delPavvocato Gioanetti di Novara sulla 
necessità di abolire i vincoli annonarii e sop- 
primere le tasse (Mete o Calmieri) del pane, 
^caritè, ecc. La memoria è ben scritta; le mas- 
sime sono giuste, conformi a quelle de’moderni 
economisti. Libertà assoluta di commercio. 
L^aiitore tocca anche, e in questo senso, la fa- 
mosa questione delle sete greggie. 

11 He decide di decorarlo della Croce di 

** * 

V 8an JVlaurijdo. — Plana,- alla pubblicazione 
delle opere che dà alle stampe, riceverà la 
croce di Commendatore. 
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SuIJh cassa de’ minuli piuecri . ii f Ke ( (ouda 
uno spedale peciie inalattic ciilmiee comuiit- 
cal>ili^ ll.cuv. :\lonte?;raiuUi è iiiearieato;di tale, 
ordinazione. Il He darà line 20 mila per il 
priinoi stabilimento e lire 24 mila per le spese 
annuali. Si sceglierla casa nuova >.Holmida. a> 
sinistra della piazza V’iltorio Kminaniiele die- 
tro i macelli pubblici. ., • 

Lavoro — Tal>ella comparativa delle forze 
militari di pace^ di, guerra. .Suppliche. 

,La sera ballo a Corte. . 

1.0 gennaio.,.— Gli parlo della supplica; 
Gandolfd., per rimessa .o nioderazione della . 
lassa per la concessione del titolo di Harone 
statami raccomandata dalla contessa di Ca- ^ 
stagnctlo ,, madre : gli dico di dissapori che 
(jueslo incidenle ha svegliati tra il Caccia c 
la, famiglia 'Castagnetlo, la quale obbligata, a 
Gaiidolfo pei*, servigi resi;, vorrebbe pure fa- 
vorirlo. Pare disposto: se. Caccia propone .(per- ' 
ciò gli dico averne parlato con Gallina) egli, 
concederà. . . — i * 
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Degli affari politici comincia a credere an- 
-ch’esso che l’Oriente distolga f attenzione' 
dagli affari di Francia, i quali' vanno appà- 
renleraenlc raffermandosi. . . - 

Mi regala di nuovo d’una - lepre e d’un fa- 
giano, Irutlo della caccia di ieri. • • 

Lavoro di suppliche. • ' 



H s:»*nnaio. 



Gli rendo conto della mia’ 



visita al conte Balbo, fatta ieri verso mezzo- 
gior*no. Gli dico come sia contento dell’esito 
dell’affare sulla computisteria dell’Università 
(vedi giornale o. 7 e 9 corrente). Come siasi 
riavuto in salute, e di spirilo, e di corpoj c' 
gli manifesto il desiderio ch’egli avrebbe di- 
* pi;e.sM»ì^1*si.^ cori preghiera al Re' (quando " vi' 
sar|l d^cisì^ di fissarne il giorno e l’ora*. 
Gin d|co pure che il conte Balbo ha gar- 
** rito * .'Jtrada ^ul suo passaggio all’Azienda 
generalet de|B* Gabelle, c che questo ci ha- 
rinuncialo. Il Re spingerà pertanto il Caccia* 
presenta re (tuarelli per qnell’impiego. 

Si parla quindi degli affari dell’affranca-- 
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mento dei feudi della Sardegna ; 25 ve ne 
sono già devoluti al Regio Demanio, su quali 
si farà la prova: dessi producono in circa 25 
lire, ("osa tenuissima, poiché comprendono 27 
villaggi, il feudo insiiio quasi la provìncia di 
(loccano, ecc. 

Neiriiscire mi parla di una lellera di Le- 
scarene, in cui rende conto di una opposi- 
zione del Tornieììi sulla risoluzione regia di 
dar la croce alLavvocalo Gioanelli di Novara: 
Tornielli intenderebbe che la croce si desse 
piuttosto al sindaco, il re è deciso a lavar la 
lesta agli opponenti. Mi parla pure della ri- 
dicola discussione intavolata ieri al Consiglio 
di conferenza sull’insurrezione delle Orfane 
' dal conte Lescarene. sostenuta dagli altri Mi- 
nistri: il Re ha risposto loro di non occupare 
il (;ionsiglio di simili scempiaggini. 

Lavoro di suppliche. 

12 gennaio (vedi ieri).’ — Tornielli aveva 
principiato una relazione coll’accento nega- 
tivo sulla croce Gioanetti ; gli ha tagliato la 

Brofpkrio, Memorie. Voi. XIII. 3 
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parola , chiedciidogU la nominazione per so> 
scriverla, con ordine di eseguirla subito. Di- 
gressione sulle idee bislacche in che inten- 
derebbero la monarchia la maggior parte di 
questi padroni della Vecchia Nobiltà. Idèa 
sana del Re su questo particolare. Egli in- 
tende fare de’ Nobili nuovi, purché abbiano 
.savia condotta, dotati di un sulUciente patri- 
monio, onde non espongano il titolo a cat- 
tiva 'figura, oppure merito di talenti e di 
.servigi resi al paese. 

Ritornando a Gioanetti, il quale combatte 
gli statuti locali del Novarese, allorché sono 
strambi c contrari al senso ed al diritto eo- 
inune, mi dice di uno statuto che proibi.sce 
al marito di lasciare più di 30 franchi alla 
moglie , allorché esistono eredi legittimi. Si 
parla del Codice nuovo , e si ha speranza 
ch’esso riesca a bene. 

NeU’uscire mi dice qualche cosa del nuovo 
ordinamento d’Artiglieria e delle voci strane 
sparse a questo riguardo. , 



Digitized by Google 



— 35 — 

Spedizioni di suppliche dal 27 dicembre 
1852 al 12 gennaio 4833. , 

13 gennaio, domenica. — Quesla mattina 
Plana ha presentalo a S. M. Topera sua re- 
cèntemente stampata. 

Alle undici il Re ha imposto a Lcscarene 
di lar proporre Plana per la croce di Coin- 
iiiendalore. 

14 gennaio. — Mi dà queste notizie, e gli 
do coraggio a sempre più premiare e pro- 
muovere le scienze. Mi dice pure che Gioa- 
iietli è oltremodo contento d’aver conseguilo 
la croce. Il marchese di Pruney, capitano 
delle Guardie a piedi antiche, aveva chiesta 
con qualche arrogante inslanza il grado di 
capitano della Guardia alla morte del mar- 
chese di S. Peyre e adesso la croce di Com- 
mendatore. Il Re ha negato, dicendomi che 
era ristucco delle prclendenze de’ Nobili, asini 
e presuntuosi^ ecc. Si parla delta morte del 
cav. Scarampi del Cairo (Raimondo), uno dei 
due ispettori generali delle Poste, il quale 
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dissuggellava le lettere del Principe di Cari- 
guano. Giusta avversione del Re per esso.... 
compagno de’ suoi fratelli. Pozzi passerà *a 
quel posto. Digressione sulle riputazioni usur- 
pale. 

Mi dice d’aver assolto Gandolfo dalle spese 
del titolo di Barone. Sciocchezza di Caccia , 
il quale ha domandato al Re se qualcheduno 
gli aveva parlato in favore di Gandolfo. Ris- 
posta secca prohablcmeni. 

IVell’iiscire mi rimette i verbali del Consi- 
glio di conferenza, e si lagna nuovamente di 
Salasco, con altro discorso sulle riputazioni 
non meritate. 

lo gennaio. — Mi fa leggere uno squarcio 
<li un’opera recente sulle Case di Correzione 
dell’America del Nord, probabilmente quella 
di C. de Beaumont c di Tocqueville; At/s- - 
tèrne pénitentiaire des Éiats-Unis^ dove si 
riconosce la necessità delle pene corporali per 
correggere e frenare i prigionieri — (le 
pene corporali’ sono autoriz^te nelle Case 
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Penitenziarie di New-Yorck — tollerate in 
quelle di Filadelfia — proibite in quelle di 
Boston) discorso sulla necessità- di .quelle, 
forse, anche nel militare. — Sogni de’ Filan- 
tropi, che le proscrivono siccome attentatorie 
ai diritti dell’Uomo, ecc. ecc. Osservo che i 
difensori di tale opinione, Sono in gene- 
rale persone colte, gentili, per cui una pena 
corporale sarebbe un alfronto, una vergogna 
* insopportabile ; — Che inoltre divagando 
in sogni ed astrazioni, non sanno poi di qual 
disinganno sia la pratica, a segno che se per 
un mese avessero la direzione di una di tali 
Case, diverrebbero presto partigiani della fru- ' 
sta 0 del bastone ; — o® Che inoltre poi sendo 
uomini di partito, scrivono cosi per berteg- 
giare la plebe, farsela amica per poi maneg- 
giarla in Rivoluzioni. 

Osservo che i fondi di Francia superano il 

pari (iOl coll’ultimo corriere). Che la. pace 

\ 

in quella parte d’Europa pare sempre più 
probabile, anzi sicura. — ' Conviene sperare 
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guai in Oriente, onde sorgesse il bisogno di 
trasportare a Costantinopoli un Sovrano di 
Germania, per esempio il Ile di Baviera. ~ 
Dar la Baviera all’Austria col patto cedesse a 
^ noi gran parte del Regno Lombardo-Veneto.^ 
Un cenno su Droveliì — agente segreto di 
Francia presso il Bascià d’Egitto — e forse 
del Carbonarismo in Italia. 

Trasmétto a Gallina, d*ordine del Re. la 
denunzia Monlegrandi contro Villa, * 

Lavoro di verbali di Consigli di Conferenza 
e di Stato. 

10 gennaio. — Mi narra d’un fatto suc- 
cesso al ' Pont-Beauvoisrn (Savoia Propria) di 
un contrabbando di 20 sacelli di grano pro- 
tetto a mano armata dagli abitanti, ed ag- 
giunge che il grano essendo i*aro c ad alto 
prezzo in Savoia', il Consiglio de’ Ministri, in 
Conferenza preparatoria, avevano determinalo 
di proporre la tolleranza del contrabbando. — 
Me ne chiede il mio pensiero, lo disapprovo 
altamente l® perchè non si deve mai sancire 
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un abuso — 2® perchè in tal caso ben altro 
che grano entrerebbe in contrabbando, c gli 
agenti sarebbero scusati — 5® perchè trattasi 
di un male cui si può rimediare ufiìzialmentc 
e ad onore della beneficenza Sovrana, accor- 
dando un ribasso al Dazio d’entrata de’giani 
per gli uflizii di Dogane della frontiera Fran- 
cese sino al Monte Cenisio. — Così approva 
ed ordina a Caccia di eseguire. 

Le lasse delle derrate soppresse nella Pro- 
vincia d’alba — a Novara — ben presto 
nelle altre città e provincie. — Espongo le 
difiìcoltà che incontrerà in* Torino, per via 
delle vecchie parrucche e de’ pregiudizii'del 
Vicario; anch’ei ne è stulFo. — Propongo di 

sopprimere il Vicario e di nominare una 
, * 

Commissione di Politica c Polizia, composta 

di due Municipali e di un Sostituto dell’Av- 
vocato Fiscale ‘Generale, come pure di met- 
tere le guardie di pulizia sotto il comando di 
un qualche vecchio e severo militare. • — Si 
propone di stabilire una * Casa di correzione 
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ad imitazione delle Case peuileiiziarie de’ Stati 
Uniti. — Ha imposto ' a l^escareiie di chia- 
mare al lavoro Balbo ed Alfieri — Balbo ed 
Alfieri figli — Smorfie di Lescarene. 

Ha imposto ci Tornielli di proporre Michele 
Leoni di Parma alla prima pensione vacante 
di 400 franchi sulla croce — Strilli de’vec- 
chi Barboni sulle croci Gioanetti e Plana. 

Scena ridicola di Tornielli a Cavallo per 
le vìe di Cagliari. 

Mi parla con interesse (r premura del la- 
voro analitico .sulle operazioni del Go- 
verno. * ' • 

Ijavori — Nota sul titolo preliminare <lel 
Codice Civile.- 

« 

17 gennaio. — Lo vedo tardi, sendt) stato 
a letto a cagione del ballo. — Gli rimetto 
una nota sulle giunte ch’io credo necessarie 
al titolo preliminare del jCodice Civile (vedi 
sopra). Ire contro la Francia, la venalità 
de’ Francesi e del loro Be. — Fu assicurato 
che Beujamim Constant e Foi hanno proposto 
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di 'vendere a Luigi XVIII il loro volo, me- 
diante denaro. Fu ricusata la proposta. 

Lavoro di verbali del Consiglio di Confe- 
renza. 

18 gennaio. — Non vado a Corte — Emi- 
crania fortissima. * 

19 gennaio.' — Mi. informa di una discus- 
sione grave occorsa nella Conferenza del gio- 
vedì 47.* — Sull’uso del giuramento come 
prova ne’ giiidizii, dove mancano altri docu- 
menti autentici in prova di fatti contestati.— 
La discussione è stata promossa a seguito di 
un. ricorso in Camera- degli appaltatori delle 
Gabelle contro Osti, Locandieri, Bettola! ecc., 
incolpati d’aver spacciato maggior quantità di 
bevande soggette al Dazio di quanto ne aves- 
sero consegnato, chiamando a mancanza di 
prove testimoniali, a giuramento gli Osti ecc., 
incolpati d’abuso, volendo che nel giuramento 
esprimessero che nè per se stessi, nè per 
mezzo di loro moglie, figli, camerieri ecc., 
non si fosse spacciata maggior quantità di 
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bevande di quelle conseg^nale ai Gabellieri. 
Modo soggetto a giusta critica, e per cui fa- 
cile s’induce il falso giuro eco. — Kgli lia 
ordinato la creazione di una i>iunta iiicari- 
cala di esaminare il punto e di proporre la 
correzione. — Io sono* d’avviso che si debba 
escludere il giuramento, dalle prove di giu- 
dizio. e restringersi alle prove testimoniali, e 
ne’ casi gravi anche alle congetturali, dipen- 
denti dalla sagacitfl e dalla roscien/a dei 
giudici. 

j Affare di un curato di Sarzana. che ha ri- 
cevuto un pacco di numeri della Giovine Ita- 
lia^ giornale rivoluzionario che ' si pubblica 
dai fuoruscili di Marsiglia, c che due giorni 
dopo, e dopo averlo' aperto e presine due 
numeri, lo ha -rimandato alla posta, e ne ha 
fatto consapevole il Prefetto. — Sospetto che 
il curato sia un Carbonaro. 

Mal umore in Napoli per la diminuzione 
de’ stipendi agli impiegati : pessime conse- 
guenze: insisto io sopra tutto su quanto ne 
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so per l^Amrainistrazione della Giustizia^ che 
si vende in Napoli ai pubblici incanti. 

» 

Cosi pure sarà di Roma, dove il Papa ha 
fallo lo slesso sbaglio. • ' 

Mi parla di nuovo della sensazione della 
croce a Plana. Sostengo ottima fra i borghesi 
e gli scienziati. Biasimala solo dalle bestie in 
Parma. 

Lavoro di serbali di Consiglio di Confe- 
renza e del Consiglio di Stato. 

20 gennaio. — Doinenicà. 

21 srénnaio. — Mi informa della destitu- 

zione dell’Intendente di Pallanza.*... per aver 
stornalo una somma di lire 4000. delibe- 
rala dal Comune di per l’apertura di 

una nuova strada da Pallanza ad Intra, im- 
piegandola in riparazioni ad altra strada 

* 

per dove doveva passare il Cardinal Ve- 
scovo visitando la Diocesi, ed aver risposto 
sconciamente al Sindaco e Consigliò del Co- 
mune che reclamavano la somma deliberata. 
Su cpiesto ripeto che ò indispensabile il la- 
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voro della riduzione delle Intendenze per a-^ 
vere, restringendo il numero, migliori ammi- 
nistratori di provincia. Dice che Lescarene se 
ne occupa. Quanto ai Tribunali, io. ripeto la 
mia idea de’ Giudici Maggiori a vece de’ Tri- 
bunali Collegiali. — Lo‘ informo di due af- 
fari degli Uifiziali del Reggimento Cavalleria 
Piemonte Reale,’ di presidio a Pinerolo, con 
alcuni Rorghesi. Egli ignorava quello del 
sottotenente Ceresole' col giovine del Caffè 
(credo) di Genova, il quale ha ricevuto una 
sciabolata sulla testa, per aver ^ ricusato al- 
l’ulfiziale un mazzo di carte. 

Digressione sul difetto d’educazione de’ no- 
stri giovanotti Nobili, compresi quelli del Liceo 
Militare - — Pretendenze d’avanzamento del 
giovine Seyssel-Sommariva, rintuzzate dal Re. 

— Al ballo di mercoledì la marchesa Passa- 

« 

laequa seudosi presentata ha ricevuto, 

d’ordine di S. M. la Regina, l’invito di co- 
prirsi. — Sartirana ritiratosi da Corte dopo la 
grazia dal Re fatta al cognato La-Cisterna. 
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-- Scene tra Breme e sua moglie. — In 
politica, dietro gli strani maneggi deH’am- 
miraglio Russo Ricord in Grecia, parla delle 
viste della* Russia* sulla Grecia e su Costan- 
tinopoli, ed i dissapori che ne verranno tra 
Russia ed Austria. — Dice di nuovi tentativi 
di propaganda de' Francesi in Italia, e teme 
per via del fermento ésistente in Sicilia, in 
Napoli^ in Roma, Romagna ed anche in To- 
scana. ' 

Uscendo mi rimette una nota del Barone 
Vignet, primo uffiziale degli Esteri, su, di 
una proposizione dell’imprcsaro delle diligenze 
protetta dall’Uflìzio delle Po.ste, e ch’ei giu- 
stamente ricusa, trattandosi niente 'meno che 
di dare il monopolio di tutti . i viaggi alla 
diligenza, — ha negato di passare Pozzi alla 
Vicintendenza delle Poste, giudicandolo una 
promozione. * 

« 

Strana circolare del Faverge, Governatore’ 
di Cuneo, sulle donne gravide che si trove- 
rebbero in oggi — Si ride molto di questo 
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curioso episodio. La moglie del Favergc Iro- 

vamlosi incinta il marito ne parlò con 

qualche scaltro, che a lui rispose essere ef- 
fetto di influenza 'Climaterica, e trovarsene in 
stagione molte in tale stato senza partecipa- 
zione maschUe. — 11 Governatore se l’ha he- 
vuta, e con circolare stampata ha chiesto no- 
tizie statistiche su questa curiosa combinazione 
prolifico-atmosferica. • ^ 

•Ordinamento di molte carte. 

22 gennaio. — Ha finalmente deciso di 
mettere il Gav. Pozzi in aspettativa — Le cin- 
que divisioni della Segreteria Estera saranno 
ridotte a quattro — quella de’ Consolati farà 
parte della divisione Falcone!. — La paga 
di Pozzi sarà diminuita. — Chabrand in ri- 
poso con 3 mila lire ed il titolo di Consi- 
gliere degli Affari Esteri. — Al posto rimasto 
vacante colla morte del Cav. Scarampi del ‘ 
(]airo, il Marchese di Cavaglià, il quale riu- 
nirà anche l’impiego di Vice Direttore gene- 
' rale delle Poste. — Mal umore di Latour nel 
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ilovcr ordinare queste mutazioni. — Voleva 

negare che C fosse uii vero fallito: il Re ' 

ripete, che, comunque è un fallito come P.... 
epperciò figurare assai male in una • segre- 
teria regia. — Rucheron furioso di aver sba- 
gliata la croce del merito. — Conte Pomaret 
giù Capitano delle guardie a piedi, domanda 
la gran croce, e dice che dandogliela il Re 
farebbe cosa assai grata alla provincia di Pi- 
nerolo. 

La memoria di Vignet sulle diligenze è 

r 

perentoria. — Proponevasi niente meno dalla 
Direzione Generale delle Poste, di proibire 
tutti i vetturali, e di concentrare il mono- 
polio de’ trasporti di persone e di mercanzie, 
oggetti ecc., belle mani di 3 o 4 appaltatori, 

* con appalti dati privatamente dal Direttore 
generale: per fortuna il progetto è stato but- 
tato in fumo.. 

Mi consegna una lettera scritta dal cava- 
liere Manno al Direttore dell’Antologia di Fio- 
renza sulla soppressione delle tasse de’ com- 
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■ . . 

inestibili. che si eseguisce partita mente o 
gradatamente in Piemonte. 

Lavoro di classiticazionè di carte e spedi- 
zione di suppliche. 

gennaio. — Parla di nuovo della rimo- 
zione dì Pozzi, della qual cosa pare sempre più 
soddisfatto — bram^. sentirne l’eiretto nel 
pubblico. — Ritornando sul progetto del Conte 
Latour dL creare Pozzi Vice Direttore Gene- 
rale delle Poste, mi coiminica una strana 
confessione del Ministro, il quale disse al Re 
che il Conte della Valle non era soddisfatto 
di aver Pozzi secondo: che anzi sapendo che 
lui e Pozzi erano egualmente male accetti al 
Re. l’Amministrazione delle Poste sarebbe 
stala a terra. - — Mi ridice di Vignet il quale 
era’ pure anch’esso contrario a Pozzi: spera 
il Re che ora si scoprano ampii pasticci. — 
Pozzi godeva di un assegno (oltre le paghe) 
di L. 8 mila alPanno, a titolo di spese di 
casa per trattare i Consoli. 

Gli narro del sistema di protezioni del 
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Caccia e dell’affare della pensione della ve- 
dova Maqtini. 

$i riparla dell’affare del^ ’^iuramenlo dalo 

dalla Camera agli Osti, Locandieri, ecc., ad 

istanza degli appaltatori delle gabelle. — Vedi 

* 

al 19 corrente. 

» • 

Lavoro di suppliche. 

24' gennaio, domani del b%|lo a Corte. — 
Si presenta un capitalista olandese, che 
prenderebbe in appalto la fabbricazione dei 
tabacchi, farebbe all’occorrenza, un prestilo 
(li 40 milioni, pi-endendo a pegno tanta parte 
del' prodotto della fabbricazione appaltala. — 
Mi chiede un prospetto delle rendite e spese 
della Gabella in questione* — glielo stendo e 
rimetto prima d’uscire. — Il guadagno è alla 
media di L. 4,500,000; onde prendendo' il 
prestito al pari, il Governo i^vrebbe ancora 

2 milioni e mezzo liberi. 

» 

j Ieri Pozzi è stato posto in ritiro. — Notizia 
di una battaglia in. Siria^ con piena scontUta 
dell’armata Turca. Il graq Visir prigioniero, 
HrofferiO; Memorie. Vol.Xlll. 4' 
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locchè volge sempre più la politica d’Europa 
verso l’Oriente. — Mal umore de’ Ministri In- 
glese e Russò al ballo di ieri sera. .* 

Lavoro di tabacchi e suppliche. 

26 gennaio. — Mi dice che ieri al Consiglio 
di Conferonzji si parlò dej Lazzaretto. Che il 
piano della strada e delle difese da coslrurre 
per stabilire la comunicazione tra la sanità e 
il Lazzaretto sono valutati insieme a L. 200.000, 
il che non è molto : che lui inclina perchè sia 
il Governo che faccia tutta la spesa, onde non 
lasciare appiglio di sacrifizi i ai Genovesi, quindi 
di pretendenze: chepperciò ha fatto chiedere 
conto dei prodotti del Lazzai'etto di Varignano 
onde paragonarli * al capitale cui* la spesa 
ascenderebbe. — Soggiungo che per^minoraiHì 
il capitale immediato, si poti‘ébbero abban- 
donare per un* tempo determinato i prodotti , 
del Lazzaretto agli impresari, ecc. — Ap- 
prova. 

L’impresario olandese pe’ tabacchi, che si 
presentò* ieri, chiede anche le uQtizie sulla 
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Gabella de’ Sali: mi incarica di stenderle: 

f * 

eseguisco subito, avvertendo però che non si 
deve.inettere tale specie di rendita all’appalto 
per più motivi, ma uno politico importantis- 
simo. cioè che l’appaltatore' geherale di tale 
ramo di Finanza ha gran mezzi fra le mani 
per operare sommosse, ecc. ecc. . ^ 

Si parla, degli affari politici in generale : 

, egli crede sempre che si voglia rimettere le 

' * 

cose di Francia prima d’altro. — Ripeto che 

il più essenziale sta oggi in Oriente. 

Mi parla di iiiiovo dell’efliett*) prodotto dal 

congedo di Pozzi — ottimo. — 

Gli parlo della filatura delle Moresche da 

stabilire nella provincia di Pinerolo, contro 

• 

la quale si «è fatta sciocca opposizione per 
paura delFInterno . — Mi dice che riprenderà 
ia quistioné. 

Lo animo ad ordinare a Caccia di proporre 
Ouarelli alle Gabelle. 

Lavoro de’ Sali — di suppliche. 

gennaio. — Mi chiede di nuovo del- 
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refl’ctlo prodollo dal.rilim dalo a Pozzi. — 

Si grida alquanto’ sulla dose (Iella pernione. — 

Gli annuncio ii prossimo rapporto di Caccia 
siiirafl'are Brunati — il tlebilo è stabilito a 
Ó21 mila lire: egli iìc aveva ricevuto ieri 
l’avviso dal Procuratore generale. — Latour 

(‘ Alonliglio aNevaiio proposto un altro Mon^ 

« 

tiglio per (fuelPimpicgo. — .Non sta fermo" 
pei* il Marcbese di CaNaglià, — Ieri ha fatto 
dire da Gaslagnetto a Caccia di presentare 

• 

oggi alia .firma la nominazione di (Juareili 

« 

alle Gabelle, bsservando se prima d’ora jion 
aveva dato un ordine preciso, era giusto per 
lasciare a Caccia l’onore della ' proposizione. 

Caccia non ha latto nè vero spirito, del bene 
nella sua amministrazione. — •D’Aiigrogna , 
d’Arliglicria. è giunto dal suo viaggio. Lo 
Stalo Romano va iii sfacello — a Bologna 
molli proprietari hanno offerto le* terre al 

i 

.Governo, giacche il Governo domanda di tri- 
buto il 5 per 100, ed i beni non dàhno 
che il 4. 
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Dichiara l'idea di dimiimire il prezzo del 
sale: assicui*o che l’operazione è tale da sol- 
levare d’assai il popolo, senza che le Finanze 
ci perdano, anzi forse guadagneranno. 

Deciso di sopprimere le tasse tutte a To- 
rino. Ne ha parlato con Cavour, -con Si- 
' gnoretti luogotenente Vicario. — Dico pure 

•che' riuscirà faustissima, tanto più se la città 

% 

pro^^ede per i primi momenti al pane ed 

alla carne da. macello. 

eli occhi de’ politici si volgano sempre più 

verso l’Oriente. — Previsione d’ingrandimento 

nostro in Italia. ' • 

Mi* ridice di Saluzso il quale solo coirebbe 
^ * 
che acquistassimo in Francia. 

* Lavoro di suppliche. ' ' 

■‘Mi rimette il lavoro sul saggio generale 

d’amministrazione, ond’io lo custodls(fti. • 

i?7 gennaio. — Domenica. 

128 gennaio. — *■ vSi parla della notizia data 

dai fogli di Francia del matrimohio àell’e- 

n^le, Duca d’Orleans, <^nn una figlia dell’Ar- 
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ciduca Carlo d’ Austria, fratello deirinàpera- 
tore. — Gli spiace qualora s'avveri — Con- 

« 

sacrerebbe Cusurpazionc — per altra parte 
le figlie d^Jmtria furono sempre di mal au- 
gurio ai paesi dove óapitano. 

Si tome assai d?un incendio a Roma a ca- 
gione/ delle disposizioni durissime del Governo • 
Papale: giusta previdenza che Pincendio gua-» 
dagnerebbe Niapoii, la Sicilia e la* Lom^ 
bardia. 

' Lavoro di suppliche. — Giunto a casa 
emicrania fortissima. — La sera ricevo un 
biglietto del CaV. Castagnetti, che m^nforma 
de’ nuovi dubbi di Caccia intorno aiPInten- 
denza Generale delle Gabelle. ", ^ 

29 gennaio. — Parlo della surrogazione 
dell’Intendente Generale delle Gabelle e delle 
rammostranze che il Caccia intendeva ancora 
di fare sul scegliere gli amministratori fuori 
<lella loro linea^ come sarebbe Manconi, co- 
lonnello d’artiglieria all’lntemlenza della Ma- 
rina. e il’ Marchese di Cavagltà ai posto 4* 
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Vice Diretlore Generale delle Gabelle: quindi 
infine d’uii Sostituito del Procuratore Gene- 
rale per le Gabelle. — Dice che prenda gli 
uomini dove li trova, purché siano capaci ed 
onesti — Sono tìi ugual parere, e credo il 
dive di Caccia piuttosto una stiraechiatura 
d’ambizione, che 4in proposUa di sano spìrito 
amministrativo. 

Si, l^ge un curioso articolo del Coslitu^- . 
rionale, in cui si parla delPinfluenza Monar- 
ch issi ma, Kealistissima che hanno sullo spi- 
rito del Re, Falquet, Paolucci — un * tale 

« 

Ater — che non si sa capire chi abbiano vo- 
luto accennaré — schiocchez’ze e di nomi é ' 
di fatto. — bestialità da non* parlarne. — Ed 

è 

argomento, sul valore dei detti di «giornali 
francesi sulle cose degli altri Stati. 

* Mi dice di rimandarmi il Marchese De l’Itala 
por parlarmi degli .affari di Sardegna. 

Spedizione di' suppliche dal dS al 28. gen- 
naio 1835. ’ . ' 

Àppena giunlO a rasa si presenta il si- 
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gnor Cav. e Marchese De r fiala, ì; me ne ' 
regala un piatto di un’ora e messo. 

Ieri ha sciolto le difficoltà dell’fnteiideHza 

(ienerale delle Gabelle. ordinando a Caccia di 

• * 

presentare la patente di Guarelli alla pros- 
sima adienza: ha fatto’ leggere a Caccia l’ar- 
ticoh) del Costituzionale di* cui si è parlato 
ieri. Dice che ne fu arrabbiatissimo, tenendosi 
lui per un proteggitore delle idee, liberali. 

Gli parlo degli intrighi del sig. di Bom- 
belle. Ministro 4ustriac0j il quale si caccia 
nelle 'Segreterie per scoprire gli atti e le 
operazioni, ed anche le intenzioni del nostro 
Governo. - — Notizia che gli fa specie e vi 
pensa sopra. — *Mi risponde, fra le altre cose, 
di-rideasela in cuore quando, - rispondendo 
alPinsistenza dell’Austriacò per i preparativi 
militari, ei pensa che un giorno o l’altro ‘si 
volgeranno contn) la Tedescheria. • • 

Rendo conto della Conferènza avuta ieri 

« 

col cav. De l’Itala. — Mi chiede ■ una nota ^ 
che preparerò domani. . 
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Kratlanto gli paleso^ che dal dire di quel 
signorCj risulterebbe che il Regno di Sardegna 

è' pure anch’esso* Ira le mani de’ ladri: che 

/ 

l’Intendente Rubini non è una perla: che il 

Vice* Re si lascia condurre per il naso. 

« 

Mi chiede un sunto delle osservazioni del 
Consieflìo di Stalo sul bilancio delle «Fi- 
nanze 1833: gli do quello'del 4832, giacché 
. quello’ del 53 non era ancora stato spedito 
dal Vice Presidente. ' . . ’ . 

Si parla della soppressione delle las.se — o • 
mele t- sulle derrate di prima necessità — 
della gloria che pensa ritrarre Lescarene, 
jnenlrt^ tutto fu fatto per impulsione diretta 
dal Re, sendo da principio contrario il Mi- • 
nistro.' — Flogii di LOscarene •verso Bianchi 
Ispettore Generale d’Alessandria — per le 
mete — Mentre sì forte perseguitava lo allor- 
ché slava Intendente ■ Generale a Nizza. — 
Girandola!!! — .Non gli taccio dell’incensa- 

t 

mento di Manno at suo Ministrò nella lettera 
stampabile diretta oll’^titologia di Pioreoza 
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51 gennaio. — Gli rendo conto dei reclami 

del cav. De ritala. e gli propongo di far 

sospendere le disposizioni date dal Vice Re e • 

dali’lntendente Generale per la divisione e la 

chiusura de’ campi intornio a Rosa, e j^r la 

vendita de’ due viottoli che nella stessa città 

conducono al guado del lìume. 

* 

Ricordo che il. cav. De l’Itala chiedeva 
l’impjego di reggente la Segreteria di Stato e 
di Gperra della Sardegna, che si .proponeva 
di coprire gratuitamente. — Mi dice che il 
yice Re Montiglio non lo volle. . ^ 

Su quanto gli dissi ieri delle indiscrete ri- 
cerche del sig. de Bombelles — ne ha parlatp 
con La Tour^ e gli ha signllicato: intendere 
che in tutti 4 lUiitisteri si stia guardinghi su 
questa segreta inchiesta degli agenti esteri, 
c che in ispecie gli impiegati di quello degli 
esteri non frequentino le case degli agenti 
diplomatici. — .Questa è. una delje cause che 

lo inducono a mettere Ghabrand in ritiro. 

♦ 

Si paiola di .Pozzi debitamente interrato — 
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di Brunati, contro iJ quale lascierà senza fallo 

emanare libera la sentenza. 

Mi chiede se si conosca la ivomina- 

zione di Quar^lli — dico, di no, — Osserva 
• « 

in questo pure l'osUnazione di faccia — i 
pettegolezzi della famiglia. — 1/indiscretezza 
del Conte Labatte, il quale. tanta parte oc- 
cupa del Palazzo Carignano pel suo alleggio 
particolare -r- ecc. ecc. —'Ride di nuovo del- 
Pelfelto provato da Caccia dal sentire l’arti- 
colo, del CosHinzionale. , . , 

(Vedi giorno 29). 

Gli lineilo .una nota particolare, per i re- 
clami De ritaìa. — Lavoro — Lerhali del 
C’omiglio di Conferenza. . . • 

Febbraio 1^ — Mi -dice la patente di 
Ouarelli alPIntendenza Generale delle Ga- 

V 

belle essere unicamente ritardata da che il 

Guardasigilli vuol ^ provvedere aU’ii^io del 

Procuratore Generale^^ atteso che Coller 

• 

seinpi’e insiste nel volere il suo ritiro. — Che 
Lonrt>ardi e. Cristiani sono giudicati troppo 
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deboli per reggere l’uffizio, e che • intende 
chiamarne uno da fuori. — Ragionamento 
sul prediletto argomento dello estendersi a 
Parma ed in Lombardia, ecc.* ecc. 

A mezza mattina mi porta quattro rotoli 
d’oro, ascéndenti a L. 16,000, appartenenti 
alla Duchessa di Lucca, e me li dà in cu- 
stodia, proponendo di aggiungervi anche le 
gioie, effetti e danaro che la sventurata Prin- 
, cipessu vorrebbe sottrarre alla spensierata ra^ 
pacità del marito. — Mi dice di far allestire 
una. cassa di ferro, onde questi effetti pre- 
ziosi siano sicuri:, ne scrivo., d’ordine suo, al 

« * 

Cav. di Gastagnetto. 

Scrivo pure al Conte Provana 'Bibliotecario, 
per i libri .da riunire all’Archivio segreto. 

Lavoro di verbali del Consiglio di Confe<‘enza. 

2 febbraio. — Ieri ha ^veduto Peyretti, 
presidente del Consiglio di Sardegna per ri- 
ferirgli dell’affare Sedillo. - ■ 

Aveva egualmente intenzione di comuni- 
cargli la mia nota sui reclami De Pitaffi. 
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Gfi parlo della faccenda delle armi e titolo 
regi^ concessi dal Ministero dell’ Interno al 
collegio de’ Scolopi di Savona, 'all’insaputa 
del capo della Riforma, come pure dell’In- 
tendente. — ÌVe prende nota per dirne qual- 
che cosa a ' Lescarenc. • » 

Digressione mia sull’incoerenza della: dispo- 
sizione degli affari ne’ Ministeri — mancanza • 
di registri d’ordine -beh composti, ecc. — ne / 
prende egualmente nota. 

Mi rimette delle carte contabili spettanti 
alla Duchessa di Lucca, ch’io ripongo col da- 
naro nella cassetta di legno violaceo, aspet- 
tando quella di ferro. 

Osservazione mia sulla concessione della 
croce, e 'di una commenda di' ....... lire* 

conceduta al generoso Marchese Rivarola, 
Generale al servizio Britannico, a compenso 
di; un preteso credito d’un suo antenato per 
servigi cesi al Re di 'Sardegna all^poca della 
guerra della Ptammatica Sanzione ^ 

di cui i beni furono • confiscati dal Governo 

• • ♦ 
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Ligure — Dico essere il risguardo del Reg- 
gimento di Picai*dta del Latour. ‘ 

5. fei>braio. — Domenica. 

4 febbraio. — \>li comunica subito un prò- 
getto di prestito presentalo a nome delle ra- 
gioni di banca inglesi Wright-Bloum e (^omp.., 
spedito e recato a Torino dal celebrato iu- 
mrd. 

Proponesi un prestito di (i milioni steriini 
(150 milioni di lire) diviso in tre serie, di 
oOjOOOjOOO cia.scheduna. di cui la prinw serie 
sola sarebbe aperta — il prestito sarebbe al 
frutto del 3 per cento, ed il minimum di 
vendita del capitale al 34: la pei*dita sul ca- 
pitale nominale sarebbe del 4^ per cento, e 
quella sul valor ragguagliato all’inlercsse. di 
6 per cento. 

Oltre l’interesse, che per 50 milioni, al 
3 per cento, recherebbe un peso di 1,3(X),(J00 
d’annuo difteresse, converrebbe assicurare un 
fondo annuale dell’4 per cento, per l’estin- 
zione. il che darebbe un annuo canone di 
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SOOjOOO-' in tutto ^ milioni — più il iVutto 

delle rendile riscattate, che rimarrebbe seni- . 

pre conservato come aumento del fondo di 
* » ** 

estinzione. 

Si darebbe alla compa^^uia dei preslanfi 
una commissione del 5 e 1(2 percento sulle 
operazioni falle, locchè sui 5(),0(K),000 pro- 
curerebbe loro un recalo di 1,700,000 lire: 
esigerebbe inoltre una ipoteca generale su 
tutte le rendile dello Stalo sino a estinzione 
totale del prestito, la quale stante la piccio- 
lezza prima del fondo d’estinzione, si prò- * 
trarrebbe alb^ calende greche. Me rie ri- 
chiedi^ il mio (lare re — Negativo — e 

« k 

ripeto che* la sola operazione onestamente 
possibile per noi è quella dell’appalto dei 
tabacchi, con obbligo ai fermieri di procu- 
rare il (iresti lo in caso d’urgenza. — Mi 

. I 

* confida, che i banchieri proponenti sono 
quelli del prestito Fores*: che ne hanno s,li- 
pulato uno di 100 milioni con Carlo X. che 
doveva essere sti(inlalo in Olanda dalla l)ii- 
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chessa di Berry, se non veniva arrestata — 
Che la stessa compagnia ha per socio il Re 
d'Olanda, e per clienti tutte le prime po- 
tenze della Santa Alleanza — ecc. ecc. 

' Nell’uscire. digressione sulla bassezza dei 

VI 

Grandi di Corte — .(Allieri padre) che loda 
Lt'scarcne, perchè d’ordine del Re ha scritto 
al suo tiglio per incaricarlo. d’ un lavoro sulle 
prigioni^ quando prima ne diceva delle grosse — - 
Amen. 

Lavoro — parere sul prestito, che gli ri- 
metto prima d'uscire. 

5 febbraio. — Mi dice di un duello a Pa- 
rigi tra Verasis-Gàstiglione e Priero. que*- 
st’ultimo ferito gravemente di un colpo di 
pistola^ a seguito di rimproveri fatti dai ri- 
fugiati piemontesi a Castiglione, sulle dicerie 
che, relative ai primi, nelPultimo suo sog- 

I 

giorno in Torino andava spargendo, e cui si • 
attribuisce dai rifugiati la sospensione di un 
indulto. 

Castiglione si è pur dovuto allontanare 



1 
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dalla famiglia della moglie (una figlia natu- 
rale di un Balbi di Genova) da lui 

ipotecando alla dote di 300 mila lire fondi 
ch’ei' non possedeva. Si parla degli altri ri- 
fugiati, e mi fa vedere una supplica dei fra- 
telli Sannazzaro per ottenere il ritorno del 
loro primogenito, scritta con arte ed eleganza, 
fondata sui servigi del padre. Al finire’ del- 
Fanno provvederà per un altro gruppo di 
profughi. 

Ieri dal cav. avvocato Gioanetti di Novara 
ha ricevuto una supplica della contessa Giu- 
seppa Tornielli di Vergano, vedova del conte - 
Marco Bellini di Gargarengo, in che chiede 
il sovrano placet per fondare in Novara una 
scuola d’arti e mestieri, con due convitti, uno 
di maschi e l’altro di femmine, scuole di di- 
segno, geometria e fìsica e chimica applicata 

alle arti, ed in cui saranno ammessi alle scuole 

* • 

allievi esterni, biblioteca, ecc. Nel convitto 
delle ' femmine saranno ricevute donne di 
onesta famiglia, purché minori di 36 anni, 
Brofferio, Memorie. Voi. XIII. 5 
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e si consacrino alPistruzionè delle convittrici^ 
l’istituto sarà dotato di un capitale di 4(X) 
mila lire in istabili ed in denaro, di cui metà 
per i convitti, l’altra metà per la biblioteca 
e le scuole; il regolamento sarà proposto dalia 
fondatrice ed approvato dal Ministro dell’in- 
terno. Alla morte della contessa Bellini Paiii- 
miuistrazione *del pio istituto sarà esclusiva - 
mente data al municìpio di Novara. ‘ 

Si parla dell’affare della Gismonda. Pellico 
afflitto dell’accaduto: mi dice che è stato il 
(ìovernatore, il quale ha pensato che alcune 
allusioni vi fossero capaci dì adombrar l’Au- 
stria*, follo, perchè la tragedia sendo stampata 
e conosciuta, approvata dalla censura lette- 
varia, quella deHeatri, doveva o non lasciarla 
rappresentare o non mutilarla. Mi dice che si 
riprodurrà sulle scene; i perturbatori non 
sono studenti, ma tre giovani di negozio. — 
Di Castagnetto e de’ suoi alterchi col . Gran 
Ciambellano: mi dice che Castagnetto è de- 
bole, che si risente, ma che non ha coraggio 
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tii ribattere: che ribatta pure, lui pronto a 
sostenerlo: glie lo dirò. ' - 

In politica ei crede .sempre che le tre po- 
tenze dol Nord vogliano rimettere le cose di 
Francia primardi terminare le querele d’O- 

i 

riente, redremo: quindi speranze d’ingrandi* 
mento; ma non in Francia!!!! 

Nell’uscire mi regala il Palmaverde ed il 
Calendario di Corte riccamente legato. 

Ottima idea sua di fondare due scuole pra- 
tiche d’arti e mestieri, una a Torino, Faltra 
a Genova. 

Lavoro di verbali del Consiglio di confe- 
^renza e di quello di Stato. 

C febbraio. — Il Re mi dice risultare dalle 

relazioni del capo dei Carabinieri che nel 

\ 

Basso Chiablese la corruzione di costumi fa 
progressi veramente funesti, che ciò è dovuto 
alFinfluenza delle comunicazioni colla vicina 
Ginevra: che in nessun’altea parte della Sa- 
voia si commettono più frequenti e più straor- 
dinari delitti: come avvelenamenti, falsi, oini- 
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cidi, iiiraiitieidi, stupri, ecc. Rimedio diffici- 
lissimo. 

Si parla del progressivo avvilimento del 
governo di Francia, procurato dalla, sfronta- 
tezjsa della stampa, dalle caricature litogra- 
fi che, ecc. 

Lunga conferenza in seguito col Barone 
La-Tour sul prestito di cui nelle conferenze 
del 4 f Lunedi). 

Il Re mi dice che mi chiamerà a conferenza 
col signor Ouvrard (gli dico parola per Carlo 
Lombardi). . 

Lavoro — Analisi della relazione Pettili in 
Consiglio dì Stato sul bilancio attivo e passivo 
delle Finanze. 

Il Re va a caccia e parte alle iO precise. 

7 febbraio, domani, del ballo. — Si parla 
lungamente del prestito Ouvrard e pare de- 
ciso a mandar tutto a monte. Si mostra lieto 
che Coller rimanga ai posto suo di Procura- 
tore Generale e si contenti delle mutazioni 
che vi si fanno. 
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^NB. So alla sera che Coller, mosso di nuovo 

dalle ciarle del sostituto Cibrario, un’altra 

volta cerca a dimettersi. 

* \ 

Al ritorno a casa emicrania fortissima che * 
mi costringe a mancare l’8 a mattina. 

9 febbraio. — Inchiesta sollecita sulla mia 
salute. Nella conferenza del giovedì 7 egli ha 
mandato a monte l’affare del prestito^ tanto 
per la compagnia inglese quanto per l’olan- 
dese de’tabaccbi. Solo ha importo a Caccia 
che prepari delle corrispondenze tanto in Ge- 
nova quanto in Torino, per avere un prestito 
in paese all’occorrcnza. 

Mi parla di Coller. Lo informo del collo- 
quio imprudente di Cibrario, e si mostra 
malcontento, tanto più che Cibrario non ci 
rimette in anzianità. Predice che Lombardi 
passerà al Senato. 

Mi rilegge l’estratto de’verbali del Consiglio 
di Stato sui bilanci della Grande' Cancelleria, 
delle Gabelle e delle Finanze che gli ho ri- 
messi il 7 a mattina, e prende nota delle mie 
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Dsservazioni verbali per parlarne nell’udienza 
d’oggi coi rispettivi Ministri. 

Parlando delle scelte degli impiegati , mi 
ripete ch’ei non bada alla nascita, al rongo, 
ma vuole capacità e sentimenti leali per il 
Re e per il paese. 

Mi commette il lavoro di un estratto delle 

N 

materie di un interesse generale deciso, ti*at- 
tato nel Consiglio di conferenza , con animo 
di fare un quto-da-fè de’ verbali Salasco, ri- 
conoscendoli indegni di rimanere nell’AVchi- 
vio, e non volendo che i posteri lo credano 
conscio, tollerante di tante scempiaggini. 

Nell’uscire mi narra di una bella proposta 
fatta da Lescarene nella conferenza del 7, in 
cui tratta vasi nientemeno di un ricorso del 
conte Zaverio Morelli perchè si costringano 
due Israeliti, che posseggono beni limitrofi ai 
suoi confini di Chieri, a venderli in forza 

r ' 

delle leggi generali, che proibiscono agli ac- 
catolici di possedere ne’ Regii Stali, propo- 
nendosi poi il ricorrente di' comprarli. Il Re 
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ricusa la domanda. — Mostrasi contento del 
provicario Signoretti. — Si prepara l’aflare 
della soppressione delle tasse per Torino. 
Lavoro’ di suppliche. 

^0 febbraio, domenica. — il. Dico della vi- 
sita di ieri — Cesare Sostegno — e dell’antica- 
mera di un’ora e mezza fatta da Cesare Balbo 
all’anticamera Lescarene, perchè entro stava 
D’Olry, il bulFone ministro di Baviera. Ne ride. 
Mi dice che \ due Cesari hanno presentato il 
loro primo lavoro. Che quello di Balbo è il 
migliore. 

Coller finalmente rimane. Soggetto ad osti- 
nata insomnia, niente strano se il suo carat- 
tere dà nell’irascibile, e se la sua testa so- 
vente si confonde in castelli in aria. 

Stato de’ Gesuiti in Piemonte. 

Sacerdoti 92, di cui 

Scolari 86, ' 35 in Sardegna, 

Coadiutori 60, e 203 in Sardegna. 

— » 

^Totale 238 terra ferma. 
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\li dice che il Consiglio di Stato si mostra 
contento della 'sua preponderanza e della 
piega che prendono- i lavori ministeriali sui 
bilanci. Strana pretendenza del consigliere 
rettiti, il quale non voleva che si leggessero 
le contro-osservazioni delle Aziende sui suoi 
rapporti di bilanci. 11 Consiglio ha deciso, 
nella seduta del 7 corrente, che i . relatori si 
faranno carico delle osservazioni sopradette e 
le riferiranno in pieno Consiglio. 

Osservazioni generali sulla presente lette- 
ratura francese; tendenza ai quadri immorali. 
i\iuno scritto classico- pubblicato dopo le glo- 
riose giornate. 

Lavoro di suppliche. 

12 febbraio. — Gli narro aver veduto . ieri 
Palagi, ed i bellissimi disegni e progetti suoi 
, per l’ornato del collegio di Racconigi ; ag- 
giungo dell’ignoranza de’ scolari disegnatori 
e della dilTicollà del Palagi nel ritrovare so- 
lamente fattorini in caso di far dei lucidi. 
Risponde come sia che il Bònsignore, il Mò- 
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sca, alici professori d’architettura non fac- ■ 
ciano allievi? ecc. Rispondo: ' non sapere o non 
voler dessi farne per gelosia del mestiere. Mi 
chiede cosa dica Palagi del governo austriaco, 
ecc., che non fa nulla per gli artisti, loro dando 
nè commissioni, nè onori ^ che tutti gli artisti 
anelano d^esser Sardi, ecc. Si parla anche 
della scuola di pittura nostra e del disappunto 
del Biscarra nel non aver ottenuto la croce 
nè bianca, nè verde, sebbene suggestivamente, 
facendo il ritratto In piedi del Re, èsposto al 
Valentino nella esibizione del i834, l’a- 
vesse dipinta (quella del Merito Civile) sul 
regio tavolino. Soggiunge poi dell’odio uni- 
versale che si ha in Italia pel Duca di Mo- 
dena, giudicato e tenuto per vicario di polizia 
dell’Aulico Consiglio di Vienna. 

Si parla de’ disordini della Sardegna: gli 
espongo quanto me ne abbia .detto il - cava- 
liere De l’Itala. Villahermosa pure ce ne ha 
parlato. Attribuisce il Re questa semi-anar- 
chia alla composizione de’ tribunali Sardi, di 
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•cui due terzi han da essere indigeni. Dessi 
sono indulgentissimi, debolissimi, ecc. Di modo 
che gli agenti del Fisco non osano più ar- 
restar i birbanti, i quali sicuri di uscirne, 
esercitano poi, secondo il carattere isolano, 
atroci vendette contro gli agenti del governo, 
ì militari, i testimonìi, ecc. Non gli taccio 
quanto si dice della debolezza di Montiglio 
(viceré), delPempirismo del Rubini, ecc. 

I titoli di nobiltà conceduti dal a tutto 
gennaio 1833 sono Ì3G. 

Dal discorso del regolamento delie miniere 
(che si sta rifondendo) passando alPindustria 
dei metalli , do lode a • quelle de’ monti del 
Biellesc, dove sì bene e tanto si lavora. Si 
propone di visitar que’monti, quelle industrie 
nella prossima state. 

Mi ricerca se abbia, nell’archivio la serie 
del prodotto de’tabacchi, ed avendola, mi ordina 
di mandarne un estratto al La-Tour. Ciò faccio, 
comprendendovi il prodotto lordo delle annate 
dal i 8^ 5 a tutto il presente del i 833, i 9 annate. 
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Mi dice di un alterco’ succeduto ier sera tra 
un conte Avogadro impiegato ne’ boschi e fo- 
reste, ed un giovine sig. Barberis. Avogadro 
ha dato uno schiatTo al Barberis. Si propone 
di punir severamente il Nobile, aifìnchè i bor- 
ghesi non gridino all’oppressione; gli asserisco 
francamente che dal suo avvenimento al trono 
questo rimprovero non ha più luogo, giacché 
egli ha manifestato per questo ben altra im- 
parzialità e ben altra fermezza che i suoi 
predecessori. 

Mi confida pure le strane parole dette dal 
Ministro Austriaco, marchese di Bombelle, 
sulla tragedia di Pellico, la Gismonda. e mi 
dice di avergli fat‘o lavare la zucca dal conte 

La-Tour. Pure un’altra di società tra l’Esca- 

» 

rene c La- Tour, i quali gli suggerivano di 
far partire da Genova il generale Espagne, 
Spagnuolo, pensando ch’ei fosse in caso di 
fomentare da Genova movimenti rivoluzionarti 
in Spagna. Nega, aggiungendo ch’ei conosce 
particolarmente il generale Espagne, e che è 



Digitized by Google 




— 76 ~ 

iiomo incapace di metter torbidi. Gli osservo 
che il Principal motore di tanti strambazzi è 
il signor D’Olry, ministro di Baviera, emi- 
grato sragionevole, ecc. < 

Lavoro di tabacchi e di suppliche. 

^ 3 febbraio. — Il Re ha deciso che il conte 
Avogadro di Valdengo, ispettore de’ boschi e 
selve, che ha insultato l’avvocato Barberi» 
nel gran, teatro la sera di lunedì dO corrente, 
sarà ridotto ad un terzo della paga dì ddOO 
lire d’aspettativa di cui godeva, oltre alla 
detenzione nella cittadella. Digressione sut 
costumi spagnuoli da lui osservati nella cam- 
pagna del Trocadero. Ei pensa a giusta ra- 
gione che quel popolo, guidato da mano ferma 
ed intelligente, sarebbe capace di grandi fatti. 
Mi rimette le risposte delle Aziende delle ga- 
belle e delle finanze alle relazioni Pettiti e 
Strada sui rispettivi loro bilanci, dove i si- 
gnori relatori non . fanno ottima figura. Ha 
stabilito che d’or innanzi non saranno più 
conceduti titoli di nobiltà che per motit.pro- 
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pria ed a titolo di ricompensa per servigi 
«minenti resi nelle varie carriere. Ripeto l’o- 
pinione mia per la trasmissione de^ titoli 
conceduti, che non lo siano che mediante 
recezione di un maggioraséo di una rendita 
determinata, non minore di 42 mila lire, fa- 
cendo così che non ci sia l’ostacolo della te- 
nuità del patrimonio per la prima concessione 
a titolo di premio, ma che nello stesso tempo 
non si corra il rischio di creare nobili pez- 
zenti. 

Mi dice della formazione del nuovo Consi- 
glio delle Miniere composto di Avet, consigliere ' 
di Stato, presidente; marchese Cesare Soste- 
gno, Sobrero Maggiore d’Artiglieria, ecc. 

Spedizioni di suppliche dal 28 gennaio al 
42 febbraio 4835. 

-44 febbraio, domani dell’ultimo ballo di 
Corte. — Lo informo del progetto del cav. 
Caccia, che sarà probabilmente riferito oggi 
in Consiglio di conferenza, nel eguale ei pro- 
pone un prestito per riscattare una parte del 
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debito pubblico, riducendone l’interesse dal 
5 al 3 per cento. Son di parere chè debba 
essere ricusato per i seguenti motivi: o trat- 
tasi del debito primo, costituito coll’editto dei 
1819, e questi componenti di crediti positivi, 
già liquidati a somma inferiore al titolo del 
crediloi*e, ed ingiusta sarebbe una nuova ri- 
duzione; o trattasi dei prestito volontario del 
d851, e per questo, sebbene il governo abbia 
già aceordalo un benefizio del -10 per cento 
ai concorrenti, si debbe nulladimeno tener 
conto della spontaneità con che i particolari 
corrisposero alla confidenza del Re, riempiendo 
in meno di due mesi un prestito di 22 mi- 
lioni e più ancora se il Re ne avesse 'chiesto. 

Ei mi risponde queste notevoli parole: — 
Im ìnia famiglia ha sempre amministrato pa- 
ternamente e con onestà scrupolosa^ soprat- 
tutto in doveri di Finanza. Nè anco i So- 
vrani meno scrupolosi nella politica esterna si 
sono permessi di deviare alcun poco da quelle 
savie massime nelVinterno. Io senza fallo non 
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Attix) il primo a violarle: e poi noti vi è bisogno 
di simili operazioni. 

Gli parlo del lallimento d’Ouvrard. Egli as- 
sicura che la cosa è falsa j ma che Ouvrard 
è nato nella Vandeaj veste i colori di quella 
fazione, , ed è segnato come tale ed in tutto 
come tale dal partito opposto. 

Episodio del signor Moussine, credo, segre- # 
tario nella Legazione Francese al ballo di 
Corte di iersera, dove con qualche affettazione 
ha deposto spada c cappello con coccarda 
tricolore sul banco avanti il Re. 

11 conte Gazzelli lo ha fatto ritirare da un 
usciere. 

Mi chiede dell’elietto prodotto dal castigo 
dell’Avogadro (vedi sopra giornate 13 e 14), 
rispondo: ottimo. 

, 11 Re tiene un forte raffreddore con estin- 
zione di voce. 

Lavoro — Ordinamento di carte e verbali 
del Congresso di conferenza. 

lo febbraio. — Continua il raffreddore con 
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raucedine, non ha però febbre. Nella confe- 
renza di ieri ha sospeso assolutamente ogni 
cosa relativa al prestito, siccome si era inteso 
nel lavoro di ieri. Sempre più malcontento 
del segretario cav. Salasco, di cui i verbali 
realmente non hanno nè stile, nè precisione, 
nè lingua, ecc. 

É succeduto un assassinio d^un uffiziale in 
ritiro in Alessandria, fratello del Prefetto di 
quel tribunale: si crede sia un servo della 
vittima. Ha ordinato al Senato di procedere 
ex abrupto. 

Mi dice di una voce corsa, che l’Austria 

/ 

intenda di erigere un regno d’Italia per uno 
degli Arciduchi, e si compiace dell’idea, che 
sarebbe forse più facile, all’evenienza, di con- 
quistarlo. Penso pure che sarebbe più facile, 
allorché si trattasse di un governo staccalo t 
dalla massa Austriaca. 

Manda a domandare Lescarene per gli af- 
fari di Sardegna, che realmente vanno assai 
male. Poco dopo viene a comunicarmi il suo 
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progetto, che sarebbe di creare un Ministro 
degli affari di Sardegna, incaricandone il pre- 
sidente del Consiglio di quel regno, e nomi- 
nandovi a primo uffiziale Balbo Cesare , al 
quale farebbe prima fare un viaggio nell’Isola 
per informar/ie d’ogni cosa appartenente alle 
persone ed all’amministrazione del regno. Il 
Re mi chiede il mio parere. Lo trovo assai 
giusto, poiché colla divisione degli affari di 
Sardegna fra i Ministri competenti nulla si è 
guadagnato, anzi ei si è perduto assai. Sog- 
giunge che recentemente il Re di Napoli 
così ha fatto per il governo della Sicilia. Che 
Balbo colle notizie del padre ed i documenti 
. lasciati dal conte Bogino poti*à ben servire 
nel posto assegnalo: che per comporre la se- 
greteria senza procedere a nuove scelte, ba- 
sterà prendere due ulHziali per Ministero , 
dove sono dì. troppo, ed anche gli scrivani 
dove abbondano. Riprende l’articolo' del se- 
gretario del Consiglio di conferenza, che pre- 
* vede dover cambiare, e m’interroga del come, 
Brofperio, Memorie — Voi. X 111. 6 
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foi •se col pensiero ch’io mi proponga. Sug- 
gerisco .subito il Sostegno tìglio. 

Lavoro ili verbali del Consiglio. 

Ib febbraio. — Faccio la commissione Ca- 
slagnetto, dicendogli ch’egli è partito questa . 
mattina per Racconigi. 

’ ti 

Rendo conto della conferenza di ieri con 
Balbo figlio, relativa al lavoro delle prigioni, 
ed espongo a^ nome di quello la necessità di 
mettere a disposizione, de’ commissari, pre- 
stissimo, un terzo di fondi (220, ()(X)) richiesto 
per la costruzione della Casa Penitenziaria, 
onde si possano imprendere i. lavori al più 
dardi sul principiare del ])rossimo giugno, e 
di nominare un Ispettore generale incaricato 
della parte esecutiva, il quale sarebbe il Conte 
Cristiani, dandogli il titolo di Senatore, paga 
ecc. ecc. Ne parlerà oggi con Lescarene. 

Del Ministero di Sardegna, Peiretti ricusa 
collo specioso pretesto, che essendo Presidente 
del Consiglio Supremo di quel Regno, sarebbe 
in qualche maniera giudice e parte. In questo ' 



j 
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caso potrebbe restringersi a creare una Azieiubr 
Generale della Sardegna, ed a preponi Balbo 
figlio. Digressione sulla mediocrità de’Nobili^ 
fra i quali sorgono soli Balbo il primo, So- 
stegno il secondo ecc., Cavour primogenito 
mediocrissimo — secondogenito Carbonaro im- 
pertinente. 

Lettera di Luigi Pellico, fratello di Silvio, 
in cui per sostenere la famiglia chiede di 
essere riammesso in attivitA di servizio. Egli 
era Segretario del Governo di Genova, e fu 
rimosso nel 182 d, senza disposizione rigorosa. 
Pensando alla cosa, proponcsi di fare una 
pensione a Silvio, onde possa contribuire al 
sollievo della famiglia, ' senza spatriare, s(j 
vuole. Lodo tale saggia e generosa disposizione. 

Lavoro di verbali del Consiglio di Confe- 
renza di Stato, ed ordinamento di carte. 



• • , .•( 

Qui sospendo la pubblicazione di queste 
interessanti Memorie per tornare ad invocare 
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più tardi la solenoe testimonianza quando il 
richiederanno i fatti ed i tempi. 

Lettere di ministri e di personaggi a quel 
tempo altamente locati ventanno pure in ac- 
concio per sollevare il velo di molte arcane 
cose, e ‘ini piace sin d’ora. di pubblicarne una • 
del signor Lescarene. * ; 

Fra il Degùbernatis e il Ministro Lescarene 
sorgevano gravi dissidii; quindi il Ministro, pre- 
valendosi delle segrete informazioni della sua 
polizia, cercava di far credere a Carlq Alberto 
che ir Degùbernatis facesse parte della Gio- 
vine Italia. 

Il Degùbernatis fatto di ciò- avvertito volle 
assolutamente che il Ministro provs^se lè sue 
asserzioni. 11 Re impose a Lescarene di rag- 
guagliarlo in modo positivo dell’esistenza della 
Giovine Italia^ e delle persone che eranvi 
ascritte. J1 Ministro dovette ubbidire, e far 
fede egli stesso dell’insussistenza delle proprie 
accuse. Carlo Alberto, in attestato di stima 
e di confidenza, rimetteva ' a Deguberna- 
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tis la relazione che a lui trasmetteva il Mi- 
nistro. 

A suo tempo ^ vedrà ’chi fosse il viaggia- 
tore noto al BOy che non disdegnava dalle alte 

sfere di scendere nelle paludose regioni' della . 

» 

Polizia, e si vedrà pure chi fosse il capo in 
Piemonte della associazione repubblicana ac- 
cennato dal Ministro. ' 

Ecco intanto la segreta relazione al. Re di * 

cui si conserva l’originale, 

♦ 

« Sire ! 

» J’ai redige rapidement les notes ci-jointes 
• du voyageur connu de Votre Majesté. 

5? 11 y a, ce me semble, plus de. désir 
que de moyens réels. 

59 L’association la /ernie Italie^ fondée par 
Mazzini, est .plus dangereuse. Elle a, par 
principe', des sentiments de férocité, et le 
jeune àge des* ddeptes les rend susceptibles 
d’un ' fanatisme exalté. Je connais le Chef de 
l’association de la Jéime Italie en •Piémoot. Il 
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résidc à Turili. Il était ce mois, passé en 
Suisse. 

« J’ai riionneur ide redii^e à Votrc Majesté, 
qu’ayant spécialement et à 4 )lusìeurs réprises 
inlcrl*oj?é sur l’Archiviste Secret, il m’a été 
•répondu qu’on ne le regardait ni comme as- 
Aocté, ni comme proprc à ètre gagné. 

« Je suis avec le plus profond respect, et 
le plus sincère dévouem©nt% 

Sire. . ' 

« 

De Votre Majesté 

. Turin. 25 avril i833. 

/ » 

Le lrès”humble^ Irès-obéissanl • 
Servi leiir. et fidèle Sujet 
r > De Lesca.rene. « 

« 

A suo tèmpo il rimanente. Da queste note 
triennali rimarranno chiarite molte verità 
che furono sinqiiì avvolte di* tenebre : c se - 
queste Memorie colPinnoltrarsi degli anni do> 
vranno poco a poco spagliarsi della festività 
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che contribuirono in i^ran partQ alla pubblica 
accoglienza da cui furono sin qui onorale, ne • ^ 
avranno, io spero, largo risarcimento i miei 
lettori dalla illustrazione storica , politica .e • 
filosofica degli avvenimenti a cui ci andiamo 
accostando. » 
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CAPITOLO eXYII. 



' * 

Mi chiama il Comandante di Piazaa — li Palazzo di Madama 

— II Regio Comando — Intimazione di esilio — li pane fihe 
sa di sale — Peregrinazioni dell'esule — Dispute teologiche 

— Le pernici di un seminarista — San Marzano — ' 'Moasca 

— Calosso — Disputa con un ciabattino sulla lapide di un 

«csoovo — La diversità che passa fra il becco di un lordo e 

l'ala di una trotta — La benedizione dei topi. 

# 

« , 

• a 

Era il -giorno 22 di novembre del i821 e 
suonavano le ore undici del mattino, allor- 
ché io mi avviava adagio adagio al Regio 
Comando della Fiasca, dovami chiamava un 
ordine perentorio del signor Comandante. 

Come seguissero queste chiamate del signor 
Comandante bisogna aver vissuto a queUempi^ 
per 'saperlo e per crederlo. 

— Quando voi avevate la disgrazia Ai meri- 



é 
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— so- 
lare in qualunque modo per cinque minuti 
l'attenzione del Comando di Piazza vi capi- 
tava in casa oggi o domani una guardia con 
canna iq mano, cappello in testa , baffi irti , 
sguardo minaccioso,' aria petulante, che con 
Voce di lupo affamato, vi diceva: 

— È lei il tale dei’ tali? 

E voi, umilmente: — Sono io. 

La guardia, dopo questa risposta, vi guar- 
dava d’alto in basso come per dirvi : — Lo 
sapeva che dovevi esser tu quel poco di buono. 

£ poi soggiungeva: 

— 11 signor Comandante lo attende alle 
undici iq punto nel suo ufRzio. 

E voi: — wHa troppa bontà il signor Co- 
mandante. Si potrebbe sapere.... 

. E la guardia: — Non si può saper niente. 

E voi: — Sapere solamente l’affare di cui 
vuole parlarmi. • • 

E la guardia: ; L’aft'are dee saperlo lei ; 

« 

e se. non lo sa , glie lo fhrà sapere il signor 
Comandante. Esamini la sua coscienza. 
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E voi: *— La mia coscienza mi dice che io 
non ho che fare colla Polizia. 

E la guardia: — Può dar«i che ella non * 

♦ 

abbia che fare colla Polizia, ma' può darsi 

anche che la Polizia abbia che fare con lei. 

« 

E voi: — Dunque?.... 

« 

E la guardia: — Dunque se alle undici in 
puiilo' ella, non si trova nelPulIizio del Co- 
mando, vi si dovrà trovare mezz’ora dopo 
con buona scorta. Mi ha inteso? 

E voi: — Perfetta mente. 

E la guardia: — In questo caso servitor suo. 
gualche altra volta il signor Comandante, 
trattandosi di plebei che meritavano qualche 
mezzo riguardo, aveva la degnazione di scri- 
. vere un viglietto dettato più o meno nello 
stile di questo ch’io riceveva nel ^1843 quando 
era già uno dei primi patrocinatori di cause 
' dinanzi al Supremo Magistrato e dirigeva il 
Messaggiei'e Torinete, che dal Monviso all’Etna 

« 

portava ogni settimana un velato palpito di 
esistenza Italiana. 
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* 

« Torino, 5 aprile 1843. 

>9 Dal Regio Comando della Piazza. 

* 

. »' Il famigerato avvocato BrolTerio si troverà 
r> a mezzodì in punto nelFulfìzio del Regio Co- 
r mando per udire ordini superiori. 

‘ i *■ 

r> Il Comandante, v 

»' 

E questa era tutta la civiltà dì cui un Co- 
mandante di Piazza potessé'a quei tempi cre- 
dersi capace. « 

Ora. torno al mio racconto. 

Era, com’io vi dissi, il giorno 22 di no- 
vembre' 1821 , allorché mi 'avviava adagio 
adagio al Comando della Piazza, dove mi 
chiamava un ordine del signor Comandante. 

Chi fosse e qual nome avesse quel Co- 
mandante, per mezzo del quale faceva per 
la prima volta, conoscenza col Palazzo Ma- 
dama, io non mi ricordo più. Ma che giova 

r 

sapere chi fosse? Era un Comandante come 
tutti gli altri, vale a dire un vecchio Mag- 
giore 0 Colonnello in ritiro, il quale non es- 
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sen’do più atto a comandare un reggimento o> 
un battaglione si destinava' a governare una 
città *e una provincia. Era un vecchio Mag- 
giore o Colonnello il quale, dopo avere con- 
sumata la vita negli ésercizii di caserma 
alternati quasi sempre coi giuochi, coi piaceri 
e coi vizii di ogni maniera, senza aver saputo 
una linea di amministrazione, di legislazione^ . 
di storia e di patrio diritto, si trovava ad un 
’ tratto giudice ,, amministratore , capo delia 
polizia , capo delia forza pubblica , ' padrone 
assoluto di ogni cosa. 

Di tutti gli ùlfizii di Polizia dello Stato 
quello di Torino è il più sconcio, il più fe- 
tido, il più tenebroso, il più sporco» che esista. 

Tu entri sotto un voltone di . cattivo au- 
gurio che ti ^ta sospeso sul capo e sembra 

dirti minacciosamente: guardati che ora ti 
« 

schiaccio. ^ ; 

Sotto a quel voltone ‘tu vedi andare e ve- 
nire con aria affrettata senza cappello in testa 
e talvolta cogli occhiali sul naso, talvolta 



I 
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colla penna incastrata sopra un orecchio certi 
scrivani del malanno che escono da una porta, 
entrano per un’altra, poi tornano stibito ad 
uscire e tornano subito ad entrare come se 
avessero da fare il mondo in un quarto d’ora. 

Un poco più avanti tu vedi sopra una 
pancaccia tre o quattro individui di sinistro 
aspetto, che al i^so ti sembrano papagalli, 
alla bocca ti paiono scimmie, agli occhi li 
diresti arpie. 

Sono, vestiti parte in. divisa inilhare, parte 
in abito cittadino, parte in hlome da carret- 
tiere, parte in grembialetto da lavoratore. A 
qual classe della società • appartengono co- 
storo? A nessuna e a tutte. Costoro sono* tutto 
quelfo che vuoi; sono guardie, * sono uscieri, 
sono agenti, sono birri, sono spie: sono tutto 
insomma fuorché uomini come sei tu e come 
sono io. 

*'A poca distanza da costoro tu vedi un 
oscuro angolo in cui diresti essere il depo- 
sito! di >tutto ciò che v’è di più immondo 
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sopra ia terra; e sopra quelPangolo in lei- 

_y 

tere maiuscole tu vedi scritto: — E proibito 
DI FARE IMMONDIZIE. — Tu leggi , li turi il 
naso 5 chiudi gli occhi e vai avanti. • ». 

Vai avanti; e che cosa trovi? 11 Senato del 
Regno che si apre in capo a due magnifi- 
che gradinate cou imponente atteggiamento. 
Quelle immondizie poliziescl^e accanto a que- 
ste aule legislative sono una strana coinci- 
denza. Ma se tu dalla superficie delle cose 
li addentri' un poco nella sostanza di esse, la 
tua sorpresa è presto dileguata. In quelle 
sale, dove si promulgano libere leggi in nome 
del Re e dèlio Statuto , siedono parecchie 
EccelFenze che esercitarono la polizia al- 
Eombra 4^ qtielle immondizie in nome del 
despotismo. Ora, Eccellenze, salgono le ma- 
gnifiche gradinate e parlano di Indipendenza; 
allora, topi di sotto-scala, si accovacciavano 
al piano terreno e parlavano di chiavistelli. 
Metamorfosi del giorno! . 

Il palazzo in cui spiccano questi curiosi: 
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contrasti chiamasi per antica tradizione il 
Falazzo di Madama^ il quale «ella sua co- 
struzione è in contrasto con se medesimo. 8c 
tu entri da Ponente, queste» palazzo ti si af- 
faccia elegante, maestoso, imponente: se invece 
tu lo guardi dalla parte opposta ti si all'accia 
torcilo, merlato, selvaggio, circondato da an- 
tichi fòssi c custodito da vecchie barriere. 

L^ultimo principe di Acaia nel 1403 pose 
le fondamenta di questo castello sopra la^ 
piazza che dallo stesso castello trasse il nome. 
Lo condusse a termine nel 1410 il duca Ame- 
deo Vili. Lo munì di quattro fortissime torri, 
di cui due sole rimangono in piedi, acciocché 
servisse di valida difesa alPattigua. porta <lella 
città, che aprivasi appunto dove ora si apre 
il voHone del palazzo. 

Dopo avere servito di fortezza, di prigionè, 
di caserma^ servi quel castello di abitazione 
ai Sovrani, e specialmente a Madama Reale 
Giovanna Battista, da cui prese la denomi- 
nazione di Palazzo di Madama. 
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Sul disegno del celebre Juvara fu ornato 
il prospetto » ponente con quella magnifi- 
cenza che ora si ammira e fa vieppiù risal- 
tare la selvatichezza romantica dell’opposta . 
facciata. 

Fortezza, prigione, caserma, reggia, co- 
mando di piazza, uffizio di Questura e Senato 

« 

del Regno fu con alterna vece questo antico 
palazzo, sul quale ora s’innalza un osserva- 
torio astronomico per contemplare il sole e 
la luna; ed* io vi ho veduto le stelle nel 
giorno che vi ho detto di sopra, quando di 
camerone in camerone fui condotto di- . 
nanzi'al signor Comandante, il quale senza 
muoversi , «senza guardarmi in volto mi 
disse: 

— r-Che cosa volete da me voi? 

— Niente, signor Cavaliere. 

— E perchè dunque venite da me? • 

— Perchè .sembra che se io non voglio 
niente da lei, lei, signor Cavaliere, voglia 
qualche cosa da me. 
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— E chi è che vi ha detto di venir qui? 

— Una guardia per ordine suo, signor 
Cavaliere. 

— Come vi chiamate? ^ 

— Angelo Brofferio. 

A questa risposta il Comandante mi guardò 
addosso per la prima volta, e dopo avermi 
onorato dì un paio di occhiate poco amorose, 
mi disse: 

— Ho capito: voi siete quel biricchino che 
scrive tragedie? 

, — Sì signore. 

— Quel poco di buono che fa schiamazzo 
di nottp dinanzi alla porta dei teatri? 

— Si signore. 

• / 

— Quel cattivo mobile che fa andare i sol- 
dati nell’Università? 

— Quelli, posso giurarlo, non li ho man- 
dati ioj sono venuti da sè o piuttosto li ha 
mandati lei, signor Cavaliere. 

— Voi foste ferito in quella notte e por- 
tato all’ospedale? 

Brofferio, Memorie. Voi. Xlll. 7 . 
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— No sii^aoro. ‘ ' 

— Foslc dunque eoudotlo in prii^ione? 

— ÌNo sii^noee. 

— E dove siele sialo dunque? 

— Nel ^abbiotto sopra i letti. 

— bravo: avete meritato la erocc di .San 
Maurizio. 

. — Bontà sua, signor .Cavaliere. 

— E a San Salvario.... Anche con quei 
•rompicolli di San Salvario siete stato? 

— .\nche là, si signore. 

— (^on c|uello scalzacane del capitano 
Ferrerò? 

— Con quello scalzacane, sì signore. 

« 

— E siete andato in Alessandria? 

— Signor no,* in Alessandria non ci sono 
andato. 

— E perchè? 

— Perchè lo zio Medico e Muso Nero mi 
hanno fermato in Asti. 

— Anche .vostro padre* è Medico? 

V • 

— Sì signore. 
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— E Giacobino più di voiif 

— Più di me, scusi sìììuoc Cavalien*. più 
di me non vorrei credere. 

— Siete tutti e due fior di roba. 

— Troppa grazia, signor Ca\alicic. 

— E quella bestialitA che hanno falla al 

teatro d’Angennes è dunque vostra? 

» 

— A ine pare, con rispetto parla mio. che 
di una bestialità che hanno fatta gli altri non 
possa averne colpa io. 

— L’avelc fatta voi e gli altri; e per quella 
bestialità, specialmente per quella, insieme a 
tutte le altre. Sua Sacra Reai Maestà facendo 
giustizia a’ vostri meriti.... 

— Mi dà la croce di San Maurizio? 

— Vi ordina lo sfratto dai felicissimi Regii 
Stali per sei mesi. 

— Sua Sacra Reai Maestà mi fa troppo 
onore occupandosi de^ fatti miei. 

— Ed in caso di violazione del precetto 
Sua Sacra Reai Maestà si degnerà di cangiare 
lo sfratto in carcere per quel maggior tcinpa 
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che nella sua clemenza stimerà più oppor- 
tuno. Avete capito? * 

— Si signore. 

— Inoltre Sua Sacra Reai Maestà si degna 
di ordinarvi che finiti i sei mesi e rientrando 
nei felicissimi Regii Stati' dobbiate due volte 
al giorno presentarvi sino a nuovo avviso a 
quest’uffizio, dove passerete sottomessione se- 
condo le leggi. 

— Ed a svignarmela dai felicissimi Stati 
quanto tempo mi è dato? 

— Ventiquattr’ore. 

— Non posso lagnarmi. 

— Imparate a andare a San Salva rio cogli 
scalzacani. 

— Imparerò. 

— E imparate a far versare il sangue nel- . 
l’Università. 

— Non si verserà mai più che • acqua 
fresca. 

— E imparate a coltivare il vizio delle tra- 
gedie. . ' 
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— Brutto viziaccio , procurerò di correg- 
germene* in tempo. 

— E imparate.... 

• — Che altro? 

— Che questa volta vi lascio andare, ma 
uu^altra volta vi manderò al erottone. 

Ciò detto, suonò il campanello c dissè ad 
una guardia : — Cacciate via costui. 

E la guardia ini metteva bruscamente alla 
porta. 

lo saltellava di* contentezza come un ca- 
priolo. Essere esiliato era per me una sin- 
golare fortuna: primieramente perchè ciò pro- 
vava che il governo aveva paura di me • e 
che io doveva essere un personaggio dMm- 
portanza: secondamente perchè mio padre per 

mandarmi in esilio avrebbe dovuto farmi 

% 

viaggiai'e all’estero: e chi sa dove!.... Forse 
in JFrancia, forse in Svizzera, forse in Inghil- 
terra!.... Io era così soddisfatto di essere esiliato 
che se mi avessero nominato Senatore non 
avrei potuto esserlo maggiormente.' 
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Pensava a Cicerone, a Òvidiò, a Petrarca, 
a Dante: ' • 

* 

Tu lascierai ogni cosa diletta 
Più caramente, e questo è quello strale 
Che l’arco deU’esilio pria saetta. . . ; 

♦ •" 

» • / ■ 0 t 

Tu proverai siccome sa di sale 
Lo pane altrui, e come è duro calle ’ * ' ' 
l.o’sccndere e salir per l’altrui scale. 

Questi versi che io andava declamando in- 
vece di mettermi^ di cattivo umore mi ralle- 
«gravano assai: ed a tutti i compagni che io 
incontrava, dopo averli salutali, diceva* subito: 
— Non sai? lo sono esiliato. 

— Esiliato ? Oh diavolo ! E che cosa hai 

fatto? * 

^ » 

— Lo vsa bene il Governo quello' che ho 
fatto; ti assicuro che la scappo a buon mer- 
cato. — E coti' un segno di capo che voleva 
significare molte cose che io «on voleva dire 
ma che il- tempo avrebbe rivelate, io pigliava 
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eommiaU) dal compagno per andai*' subito a 
partecipare ad un altro la medesima no- 
tizia. • * 

Divulgando a questo modo il mio esilio , 
mi andava quasi persuadendo' che i miei amici, 
i miei compagni, e gli amici di mio padre, 
e i colleglli di San Salvario. e lutti quelli 
che avevano liberali opinioni e volevano la 
libertà delTltalia. avrebbero eccitato il popolo 
in favor mio e avrebbero protestalo contro 
Pingiusta violenza. Tutti quelli almeno che 
mi avevano per tre sere' consecutive applau- 
dito al teatro d’Angenues mi parevano in oh- 
« 

bligo di proteggermi, di difendermi a qua- 
lunque costo. 

Con questa speranza mi recava nelle vie 
più popolate per incontrar gente e fare un 
po’ di rumore, e gridare e protestare.... Non 
v’era nemmeno un cane che mi guardasse in 
volto. Ognuno attendeva a’ suoi altari e an- 
dava per la sua strada. Qualche mio com- 
pagno si fermava a salutarmi, e dopo un 
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minuto (li sorpresa mi stringeva la .mano^ e 
mi diceva: — Buon viaggio! — Grazie, al- 
trettanto, io rispondeva; e colla testa, bassa 
mi restituiva a casa per udire ciò che avesse 
in mente di fare mio padre per esiliarmi. 

Mio padre non diceva e non faceva niente. 
Ed io andava brontolando fra me stesso: — 
Oh, che razza di esilio ha dunque da essere 
il mio? 

« 

Venuta Fora di andare a letto mia madre 
colla stessa indifferenza di tutti gli altri giorni 
mi diceva: — Dormi bene. 

Ed io, sempre fra me stesso, brontolava: — 
Come ho da dormir bene se ho' da andare 
in esilio? £ mia madre come mai può augu- 
rarmi la buona notte con tanta freddezza? lo 
non ci capisco niente. Vado o non vado in 
esilio? • . , 

Dopo il saluto materno veniva quello di 
mio padre, il quale mi tirava in disparte e 

I 

mi diceva: 

— Domani alle cinque del mattino starai 
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pronto: verrà un amico a prenderti per con- 
durti al tuo destino. 

Siamo al buono., io diceva sommessa- 
mente , ci vado , ci vado in esilio ! Domani 
partirò per il mio destino! Poi volgendomi a 
mio padre, soggiungeva: — potrei sapere per 
qual parte delPEuropa sono destinato? 

Mio padre soy^ideva leggiermente; poi ri- 
spondeva cosi: 

-r— Tu» non saprai nulla che quando ti 
troverai in quella parte dell’Europa che li ho 
scelto io. Se tu non ciarlassi tanto, non vi 
sarebbe ipale a dirtelo prima. Tuttavia saprai 
tutto dal medico Guercio il quale ha da an- 
dare a Genova , e ti verrà a prendere do- 
mattina per collocarti a dovere. Fa buon 
viaggio: sta sano: non scrivere senza mio av- 
viso^ portati con circospezione e non lasciati 
vedere da alcuno. 

Ciò detto, mi pose in mano venti lire, e piglian- 
do una candela per ritirai’si, colFaccento stesso 
di mia madre, mi diceva: — Dormi bene. 
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Io correva sulla mia torre con mi mondo 
dì conghietture nel cervello. — Il medico 
Guercio va a Genova; dunque vado a' Genova 
anch’io! Giunto a Genova il medico Guercio 
mi imbarcherà.... Per dove?.... Si farà vela 
per Barcellona?.... Per Costantinopoli?..'.. Per 
Montevideo?.... Andrò in Asia, in Africa, in 
\merica?.... Ciò detto, mi poneva le mani in 
tasca e vi trovava quattro scudi.... Quattro 
scudi? Ohimè! Con venti lire non* v’è caso 
che mi vogliano nè gli Asiatici nè gli Afri- 
cani.... Tutto al più potrebbe degnarsi di ri- 
cevermi qualche boa, qualche tigre, qualche 
coccodrillo per divorarmi vivo e crudo colle 
mie venti lire.... Oh povero mel^Dove andrà 
a linire il mio esilio? ' “ 

Non potei addormentarmi in tutta Ja notte; 
dopo essermi affaticato con dar volta inces- 
.sautemente ora sul destro ora sul sinistre) 
lato, pervenni finalmente a chiuder gli oc- ' 
chi.... e subito mi si affacciavano confusa- 
mente fra le nebbie dei sogni mari e tigri , 
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ciffà e pantere, torri e serpenti, e Scappando 
dalla tigre m’imbatteva nel boa, e svincolan- 
domi dal boa mi trovava in braccio alla pan- 
lera, e mi sentiva nelle vive carni l’impres- 
sione delle unghie, delle zanne e delle orribili 
spire, allorché fui di repente sveglialo per 
montare in carrozza,... Presto, che il medico 
Guercio aspetta.... E in un batter d’occhio 
eccomi in carrozza col cugino Dottore che 
aveva il segreto della mia destinazione. 

Viaggiai tutto il giorno per la solita strada 
di Poirino e di Villanova; alla sera si giunse 
in Asti, dove si andò a dormire all’albergo 
del Moro in piazza del Mercato. Moro a To- 
rino , Moro in Asti ; i miei alberghi erano 
tutti Mori. 

' Io sperava che il medico mi avrebbe dello 
qualche cosa sull’Africa' e sull’Asia che mi 
aspettavano; ma egli era muto come 'Arpo- 
crale;^ e le mie piccole arti per strappargli 
qualche parola erano tul^e geftate. Questa 
oscurità delle future sorti mi agifzzava’ il;de- 
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siderio di sollevarne U velo in una maniera 
che eccedeva ogni confine. 

Sul far del giorno si lascia il Moro Asti- ' 
giano, e per la porta di San Pietro si trotta 
sulla via di Genova. 

A Genova? Si va dunque a Genova? Salu- 
terò dunque la grande regina del Mediter- 
raneo?.... Vedrò il mare, il porto, i bastimenti 
colle spiegate veJe.... E già mi pai*eva di sol- 
care FOceano, di lottare colle tempeste, di 
vedere le balene a guizzarci sulle mugghianti 
onde, allorché la carrozza si fermava d’im- 
provviso.... » 

— Ci siamo, diceva il medico Guercio, — 
e si discendeva nel modesto paesello di Annone 
dinanzi alla porta delFingegnere Baccula il 
quale, mezzo ammalato, veniva lentamente a 
ricevermi nel cortile.. 

11 Guercio disse alcune parole in basso 
metro a Baccula, poi mi strinse la mano, mi 
augurò buoha permanenza^ c seguitò il suo 
viaggio per Genova lasciando^ me in Annone. 
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— E l’Asia? E l’America? E le tempeste? E 
le balene?.... Ah, la tempesta efra nel mio cer- 
vello, e invece delle balene vidi un’oca e due 
anitre che si^dibattevano in fondo al cortile 
nell’acqua fetida del letamaio.... I destini 
erano svelati. lo' era esiliato non al Ponto, 
non al Caucaso, non a Sant’Elena: era esiliato 
a Annone. " 

• Fu breve la mia dimora a Annone. Il po- 
vero Baccula aveva tre disg^razie: la prima di 
essere vecchio, la seconda di essere infermo, 
la terza di essere sospetto e sorvegliato 
dalla polizia; per le quali tre cose dopo un 
paio di giorni venne lo zio Cerruti a pren- 
dermi e. mi condusse • nella solitaria cascina 
di Santa Catterina, piccolo sobborgo della 
Rocca d’ Arazzo dove abitava il signor Cristo - 
foro Ollino padre di Secondo 'Oliino mio com- 
.pagno a San Salvario e mio congiunto. 

Evidentemente il mio esilio non era nè ad 
Annone, nè alla Rocca, ma a Santa' Catterina! 

Ma anche qui eranvk due grossi guai. II 



Digitized by Googlc 




signor Cristoforo era sindaco, e tutti i giorm 
i Carabinieri facevangli una visita per le op- 
portune relazioni. Un Carabiniere non è mai, 
generalmente parlando , un fe||ce incontro ^ 
quando poi si è esiliato e si teme di arresto, 
la visita di un Caràbiniere è sempre di pes- 
simo ed'etto. 

Oltre a ciò il signor Cristoforo aveva an- 
ch’egli il figlio Secondo nella stessa mia con- • 
dizione, il quale andava battendo la campagna 
ora a destra ora a sinistra, e la mia presenza 
in quelle parti diventava sospetta e per en- 
trambi pericolosa. ' 

Di comune accordo dei parenti io Iacea 
vela per Mongardino, dove lo zio Giuseppe 
Pavia della Colla teneva in affittamento dal 
signor Donaudi di Torino una appartata ca- 
scina chiamata il Palazzotto. 

Secondo tutte le probabilità il mio esilio 
non doveva essere nè ad' Annone, nè alla 
Rocca, nè a Santa Catterina, ma al Palazzotto 
di Mongardino. « 
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Giunto appena al Palazzotto venne ;^iù dal 
cielo una neve sterminata che dallo stalo di 
vagante esule mi pose in quello più doloioso 
di prigioniero di guerra. 

Lo zio Giuseppe, assediato dalla, neve alla 
Colla, dove lo trattenevano i suoi affari e le 
sue abitudini, non poteva venirmi a far com- 
pagnia al Palazzotto. Condurmi seco alla Colta 
. non era atto di prudenza *, e dopo qualche ■ 
giorno ‘di freddo, di solitudine e di prigionia 
, fui liberato dal Palazzotto e condotto a 
San Marzano in casa delFabate Lazzarini. 
mio antico professore di retlorica e parente 
lontano di mio padre. ^ - - 

Ora poi diventava chiarissimo che il mio 
esilio non era nè ad Annone, nè alla Rocca, 
nè a Santa Catterina, nè a Mongardino; ma 
fra i boa e le tigri del presbitero di San 
Marzano. ’ 

Quivi stetti una buona settimana a dispu- 
tare di^ religione col vecchio teologo, che Irò- 

« 

vandomi eretico e miscredente si credeva in 




dovere di ricondurmi in grembo della Sahlà 
Madre Chiesa. 

Aiutatore del vocchid teologo era un gio- 
vine chierichetto di lui congiunto, il quale 
avendo già fatto il suo secondo anno in Se- 
minàrio aveva sempre pronto contro di me 
un lesto di San Tommaso e di Sant’ Agostino. 

Tutte le mie barzellette sulla creazione del 
mondo,- sulla tentazione del serpente, sul di- * 
Invio universale facevano uscire più di una 
volta dai gangheri i miei due canonisti-, colla 
speranza che le loro argomentazioni mi toc- 
cassero il cuore, i due disputatori mi lascia- 
vano spifferare tutte quante le mie eretiche 
insolenze^ quando poi non n,e potevano più, il 
vecchio sospirava e battevasi la fronte , il 
giovine sbuffava . saltava in collera e mi 
chiamava ateo, secondo il frasario dei preti 

r 

quando non sanno più a qual santo racco - 
mandarsi 

Il vecchio Paveva sempre colla rivelazione 
e colla grazia, il giovine batteva sodo sulla 
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bontà c sull’onnipotenza di Dio. e si passa- 
vano delle mattine intiere in queste inutili e 
rabbiose controversie. 

Oliando il chierico s’infuriava mi ricordo 
ch’io gli diceva: 

— (!)ome vuole ch’io creda alla bontà di 
Dio, mentre ella* va cosi bestialmente in 
collera? 

— Come? Ouando ella vede la luna che 
splende, i fiori che spuntano, l’universo che 
si veste di luce, non ha forse una grande 
testimonianza della bontà infinita del Si- 
gnore? 

Io ' rispondeva: — E quando il temporale 
distrugge i raccolti, quando il terremoto 
crolla le città e uccide gii abitanli, (juando 
la fame, la peste, la guerra empiono di lutto 
e di desolazione il mondo, son prove anche 
queste di bontà infinita? 

— Adagio, signorino. Dio manda questi 
castighi agli uomini per punirli dei loro pec- 
cati. 

Brofferio, Memorie. Voi. XIII 
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— E (la chi furono creati gli uomini? Da 
Dio soltanto. E perchè Dio li creò peccatori 
per castigarli? Dio, ella m’insegna che è on- 
nipotente.... 

— Sicuro che lo è. 

— Se è onnipotente può dunque creare 
gli uomini a suo piacimento: e allora perchè 
non crearli ottimi? In questo caso non vi sa- 
rebbe stato più bisogno di castighi : e della 
fame, della peste, della guerra si sarebbe 
potuto far senza. 

— Dio sa quello che si fa, e non è come 
lei che non sa quello che si dice. Se l’uomo 
non fu creato perfetto è perchè Dio volle 
crearlo fragile e caduco.... 

— Allora convien dire che Dio non sia 
buono, perchè potendo crear l’uomo perfetto 

\ m 

si compiacque a mettere al mondo un sacco 

f 

di difetti. Di qui non si esce , signor Semi- 
narista garbatissimo^ o Dio potea crear l’uomo 
senza peccato e noi fece , e la bontà di Dio 
se ne va in fumo j o Dìo non potea crear 
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l’uomo diversamente da quello che fece, e al- 
lora buona notte all’onnipotenza. 

— Lei è un empio. 

— Capisco: la solita risposta. 

— Lei è un ateo. . ’ 

' — Eh, c’intendiamo. 

— Lei è un tizzone d’inferno. 

— Guardi bene. Heverendo, che si abbruc- 
cia le mani. 

A questo punto interveniva il vecchio pro- 
fessore di retorica , il quale osservava che 
tutte queste bestemmie' io le diceva perchè 
Dio non mi aveva data la fede. 

— E perchè, diceva io subito, perchè questa 
benedetta fede Dio non me l’ha data? 

— Perchè la fede è una grazia che Dio 
non accorda a tutti. 

— E perchè questo privilegio ? Per qual 
ragione non la accorda a me questa grazia 
e ‘la accorda a lei? 

— Oh bella,' perchè è una grazia. 

— Ma se Dio è giusto non deve favorire 
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più gli uni che gli altri. Questa grazia è un 
atto ingiusto. Qual colpa ne ho io se n<Mi 
posso credere , mentre ella crede cosi facil- 
mente? Se per credere ci vuole la grazia , se 
(juesta grazia Dio la concede soltanto a chi 
\uole, come può egli giustamente castigarmi 
se io non ho quello che egli non mi dà *e 
che egli solo può darmi? 

Qui il teologo fece un gran sospiro. Il 
chierico si accorse che la teologia -del mae- 
stro era in cattive acque e si affrettò ad in- 
tervenire in suo aiuto volgendosi a me fero- 
cemente e gridando:- " 

— Lei’ è un bestemmiatore. 

— Grazie. 

, — Lei è un incredulo. 

— Bene obbligato. 

— Lei è un avvocato di Satanasso. 

— Troppo onore. 

Il teologo tornava a sospirare, e dopo lii 
sospiro così mi diceva: — Dunque lei non 
crede in Dio? 
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— Sicuro che ci credo: ma non come lei 
e, non per le ragioni sue. 

— E dove lo vede lei il Signore? 

— In tutto ciò che esiste, in tutto ciò che 
mi: circonda , in tutto ciò che ini fa essere , 
muovere e. pensare. 

• — Tutto ciò non prova niente. Dio noi lo 
conosciamo per mezzo della rivelazione. 

— Sarebbe a dire? 

— Si è rivelato a Mosè nel testamento 
vecchio, a Cristo nel testamento nuovo. . 

— - Se si fosse rivelato a noi stessi, che . 
sotto pena della eterna dannazione dobbiamo 
in lui credere, sarebbe stato assai meglio. Ma 
qual prova abbiain noi di questa doppia ri- 
• velazione? 

La prova l’abbiarao in un libro stu- 
pendo: la Sacra Scrittura. • . 

— Un libro ! Ma che ? Dio creatore del 
cielo e della terra per farsi conoscere alFu- 
manità ha bisogno disdettare un libro? Questi 
sono poveri mezzi umani. 11 libro di Dio è il 
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llrmaineuto; e per leggere questo libro non 
ho bisogno di sapere le lettere dell’alfabeto. 
L’esistenza di Dio debb’esserc chiara e ma- 
nifesla come la luce del solej e perchè deb- 
b’ella manifestarsi in astruse pagine fonte* 
eterna di contestazione?.... E quelli che non 
sanno leggere? 

— • Vi sono i preli che leggono per essi e 
spiegano a tutti la verità. 

— E perchè Dio volle che io avessi biso- 
gno di un prete per comprenderlo? E quando 
il prete non comprende egli stesso , o com- 
prende poco'o comprende male? E quando il 
prete per interesse, o per ambizione, o per 
frode mi insegna il falso?.... E nei paesi dove 
son preti che insegnano cose affatto opposte • 
alle nostre? E nelle regioni della terra sco- 
nosciute a noi, ai preti, a tutti, come è .an- 
data e come va la faccenda? 

Il teologo cercando una risposta non trovò 
che un gemito ^ e il- chierico mettendosi in 
mezzo a noi due gridò più forte delle altre volte ; 

/I 



0 
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— Lei è un iniscredenle — Lei è un pa- 
gano — Lei ha rubato il tabarro a Lucifero. 
— E dette impetuosamente queste parole , 
uscì nel cortile a prender aria. 

Io feci una riverenza al desolato teologo e 
mi rampicai sopra la galleria d’onde si aveva 
accesso alla modesta cameretta che mi era 
stata assegnata per nascondiglio. 

In fondo alla galleria stavano alcune vec- 
chie suppellettili di casa accatastate le uue 
sopra le altre per essere arse o mandate al 
rigattiere. 

Fra quelle suppellettili vi erano alcune 
smesse porte, qualche logora imposta di fine- 
stra, un paravento che appena stava in piedi 

\ p 

ed altri arnesi ai quali io non aveva mai 
posta la menoma attenzione. 

Ma questa volta appena io comparvi sulla 
galleria udii un leggiero strepito , e vidi 
quelle imposte e specialmente quel paravento 
‘ lievemente agitarsi. 

Siccome il chierico si dilettava di caccia ho 
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credulo che frugasse là entro il suo cane e 
lo chianiai per nome : Azor! , Azor!.... La 
bestia indocile non obbe^liva*, ed io mi ac- 
costai al paravento per tirarle le orecchie.... 
Santi numi del cielo! Invece delle orecchie 
di Azor mi trovai sotto la mano la bella 
faccia di una contadinella San Marzanese, 
la quale, vedendomi^ trasse un grido e cercò 
di fuggire. ' 

lo la trattenni con garbo e le dissi: 

— Che cosa facevate qui, bella ragazza? 

— Niente: mi lasci andare. 

— Non voglio farvi alcun male, desidero 
soltànto di sapere chi cercate. 

— Cerco.... cerco.... il signor abatino che 
va a caccia. 

— Capperi, di che belle pernici si diletta 
il signor abatino. 

— lo non sono la pernice di alcuno ; è 
sono venuta qui con buone intenzioni. ‘ 

— Non ne dubito: ah furfante di un sé- 
minaristà! 
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— Per dirgliela in una volta, io sono ve- 
nuta qui per farmi benedire i topi. 

— l topi! Voi avete dunque dei topi che 
amano Pacqua santa? 

— Non Pamano, no signore, anzi ne hanno 
paura; e^siccome di queste bestioliiie sul gra- 
naio di mio padre , ce ne sono tante , mio 
padre mi ha mandato dal signor abatino 
perchè venga coWasperges in aiuto dei no- 
stri fagiuoli , del nostro riso e del nostro 
lardo. ’ 

— E perchè non vi dirigete per amore del , 
vostro lardo al signor teologo? 

— Oh, Pabatino vi ha più la mano: que- 
st’estate venne a benedirmi i bruchi e son 
ùiorti tutti. Questa primavera le passere man- 
giavano tutto il seminato; Pabatino vènne a 
benedirmi le passere, c in ventiquattr’ore lei 
non avrebbe più trovato un passerotto nem- 
meno a pagarlo cento scudi. Oh, benedice 

« 

còsi bene! 

— Quando è cosi andate ^iù nel cortile e 
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le benedizioni dell’abalino non potranno man- 
carvi. 

— Per i miei topi, signore. 

— Siamo intesi: per i topi, per i bruchi, 
per le passere ed altre bestie malefiche. Ba- 
date soltanto che l’<\(cqua benedetta non faccia 
troppi miracoli.... 

— Oh, i miracoli non sono mai troppi! 

Cosi dicendo, la bella creatura volò via 
come' un’allodola. 

Ah briccone di chierico, io esclamai, altro 
che teologia! Questa è grazia di Dio bella e 
buona, e per sentirne gli influssi non v’è 
bisogno di fede. 

Erano cinque giorni che io stava così rin- 
chiuso nel presbitero di San Marzaiio facendo 
disperare i miei due preti, i quali parevano 
ornai non meno disperali di me e de’ miei 
argomenti. Volteriani, a cui non sapevano mai 
acconciamente rispondere. 

Nel 'sesto giorno, l’ultimo della settimana, 
stufo della lunga noiosissima reclusione pi- 
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gliava la chiave della porta, e ponendo sotto 
i piedi ogni riguardo per la mia condizione 
di proscritto, mi mostrava nel paese c cor- 
reva a traverso alle campagne a cercar aria, 
luce e libertà che da parecchi giorni mi man- 
cavano. . . 

Oh che felicità, per colui che è condannalo 
a star chiuso, rompere. le sbarre della gabbia 
e ritornare allo stato di natura. Finché nes- 
suno vuol chiudervi, la libertà è sempre una 
bella cosa , ma non inebria , non trasporta \ 
bisogna provare ventiquattr’ore di chiavistello 
per comprendere il supremo bene di essere 
padrone delle proprie gambe; allora sì che la 
campagna, anche d’inverno, è bella; che 
l’acqua che scorre vi alletta; che la terra che 
premete vi incanta; che l’aria che vi acca- 
rezza il volto, benché fredda e gelata, vi 
scende nelle vene soavissimamente! 

Tutte queste seduzioni io le ho provate 
quel giorno correndo qua e là, per le cam- 
pagne di San Màrzano,.di.Moasca, di Galosso, 
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parendomi che tutti quei poderi fossero roba 
mia: e lo erano infatti, perchè il proprietario 
di essi difficilmente ne ha mai ricavato sod- 
disfazione maggiore. 

Non sei mai stato, o lettore, a San Mar.- 
zano?.... No? Me ne dispiace per te, non già 
perchè tu. non abbia visitata uila grande me- 
tropoli, ma perchè non visitasti una delle^ 
bellissime collinette delPAstigiana. 

Jj^abate Gasalis, che ci lasciò descritti tutti i 
paesi del Piemonte, ce ne fa una pittura molto 
seducente. Se io non lo avessi conosciuto sobrio ' 
e temperante quell’ottimo abate, leggendo co- 
m’egli vada in solluchero discorrendoci degli 
eccellenti vini che si fanno a San Marzano, sopra 
iutto di quel prelibatissimo nebiolo che pizzica 
il palato e fende la lingua, si crederebbe che 
al prete dabbene la vista degli spumanti ca- 
lici non fosse del tutto indifferente. 

Ci avverte lo stesso dotto Corografo' che a 
piè del villaggio scorre il Nizza, dove si tro^ 
vano rane e pesciolini. 
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Quelle rane io che le ho pescate tante volte 
so come friggono nella padella; quanto ai pe- 
sciolini li ho sempre lasciati in pace. Sopra 
quest’articolo le mie opinioni sono immuta- 
bili; pesci, o grossi o niente. ^ 

I pozzi di San Marzano contengono amare 
acque. Chi lo crederebbe? Un paese che ha 
vini così dolci!.... Ed è per questo, io credo, 
che i San Marzanesi non bevono acqua. Fos- 
sero minchioni! 

Battendo la campagna mi trovai in cospetto 
di due chiesette villereccie, una dedicata a 
San Rocco, l’altra a Sant’Antonio. 1 due santi 
vedevansi dipinti piuttosto male sulle rispet- 
tive cappelle *, San Rocco aveva il suo fido 
cane e Sant’Antonio il suo bel porco. Il pit- 
tore aveva con tanta naturalezza e con tocchi 
così maestri espressi sul muro i due santi e 
le due' bestie, che pet non far confusione 
quel prùdente Consiglio Comunale aveva sta- 
bilito che nell’una e nell’altra cappella si 
ponesse una scritta che .dichiarasse per ogni 
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buon fine qual era il santo e qual era la 
bestia. Senza di ciò avrebbe potuto accadere 
che i fedeli devoti avessero per isbàglio pre- 
gato il porco in vece del santo, la qual cosa, 
Dio ce ne liberi ! avrebbe portata la rivolu- 
zione in Paradiso. 

La cosa più bella che si veda a San Mar- 
zano è il suo antico castello con quattro . 
torri merlate, sopra le quali si direbbe che 
passeggino ancora con maglia ed alabarda 
quei bravi scherani che servivamo da birro, 
da carceriere e da manigoldo agli eccellen- 
tissimi feudatarii che erano, come si legge 
in molti vecchi codici , i generosi protettori 
anzi h padri tenerissimi di quelle fortunate 
popolazioni spogliate, battute e impiccate se- 
condo le circostanze. 

A quel tempo, non so più adesso, appar- 

teneva quel castello alla nobilissima famiglia 

» 

dei marchesi Asinari. 

Una tradizione assicura che quando i so- 
marelli col sacco sulle spalle vanno al mo- 
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lino, ove per caso passino vicino ai castello 

alzano tre volle gli orecchi , scuotono tre 

volte la coda e ragliano dodici volle. 

Un passeggierò che si trovava presente a 

quella salutazione asinina volendo ragliare 

anch’egli, sciamava: * 

% 

0 Asinarh Asinari, 

Di cuore ti salutano i tuoi pari. 

9 

1 quali due versi non escludono cl)e nella 

nobile famiglia sianvi stati guerrieri, diplo- * ' 

« 

malici e cardinali che non hanno sempre ra- 
glialo. 

Per quel giorno stetti contento alla fatta 
ispezione dell’agro San Marzanese e *mi ri- 
tirai inosservato all’ombra del campanile , 
dove m’introdussi difilato per la scaletta della 
galleria. Nello svolto per entrare nella mia 
camera mi fermai dinanzi al noto paravento; 
allungai il collo e feci il curioso per vedere 
se mai.... Inutile indiscrezione! Le pernici non 
si trovano in tulle le ore dietro i paraventi. 
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All’ora della cena il teologo era più serio 
del solito. Alle* mie eretiche provocazioni non 
rispondeva 5 lo stesso abatino, sempre così 
impaziente* di darmi dell’ateo, evitava le di- 
scussioni teologiche-, si parlava del tempo, del 
freddo, della neve, e sh andava a letto. 

Cercai dì susurrare nell’orecchio dell’aba- 
tino qualche acuto sarcasmo^ gli parlai di 
cHccie riservale, di selvaggina delicata, di 
uccelli, di topi, di benedizioni : tidto tempo 
gettato: il prete in erba faceva la marmotta 
e non comprendeva una sillaba. , 

Nella persuasione che il teologo lìon si fosse 
accorto della mia evasione, di buon mattino 
guizzai dalla porta di dietro e in pochi passi 
tornai a trovarmi in aperta campagna. 

(Jtuel giorno volli esplorare il territorio di 
Moasca e di Calosso, e mi posi la via mae- 
stra fra le gambe galoppando per valli e per 
monti come nel giorno precedente. 

Anche Moasca ha il sub vecchio castello 
circondato*, da un fosso, dove non sono certo 
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che abbiano domicilio i pesciolini del Nizza; 
ho bensì piena sicurezza che le rane vi can> 
tano in coro come i canonici del duomo; e 
chi sa che non vi dicano il breviario. 

Un maligno proverbio dice: 

• 

Se non vuoi che mal ti nasca 
Sta lontano da Moasca. 

# ‘ 

» 

Ma ciò non può essere che una calunnia, 
perchè l’abate Casalis. dopo avere osservato 
che* il paese scarseggia di sclvaggiume , che 
le quaglie son poche e le lepri si mostrano 
di rado, si «affretta a soggiungere: — Gli abi- 
tanti sono .vigorosi, vivaci e costumati. — Ed 

10 per verità me ne rallegro con essi infini- 
tamente. • . 

Il Vecchio castello di Moasca, del quale. vi 
ho parlato, ha due torri: soltanto due, mentre 

11 cas|ello di San Marzano ne ha quattro. £ 
se sapeste come vanno superbi i*San Marza- 
nesi per* quelle due torri di più. Si narra 
che i Moaschini abbiano cercato più volte di 

RRorriaio, Memorie. Voi. Xlll. 9 
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atterrarle, ma invano. Gli abitanti di Moascà 

* * 4 

sono' vigorosi e costumati, questo è vero^ ma 
tant’è, quelle due torri le hanno dì e notte 
sul cuore. 

Non debbesi per altro tacere che il castello 
di Moasca ha il vantaggio di ricevere gli il- 
lustri personaggi che lo vanno a visitare so- 
* 

pra un ponte levatoio, a cui 'SÌ giunge j3eiv 
> mezzo di una romantica scalinatti molto im- 
ponente. . 

Se non fosse di questo i Moaschini non 
oserebbero mostrarsi in piazza nemmeno per 
andare a messa. ‘ • 

Aggiungasi che in seno a quelle due torri 

apronsi quattro orride prigioni. Una dì esse 

0 

è sotterranea e contiene grossi anelli, ruvidi 
catenacci, cancellale di ferro ed altri gioielli 
dello stesso genere che fanno fede della bontà 
e della carijà degli antichi padroni. 

Per terminare la descrizione di Moasca 
debbo dirvi che vi si trova il dolce* nebiolo 
e non l’acqua amara come a San Marzano: 
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circostanza essenzialissima che non va dinien- 
ticata^ poi vi allignano piante .di alto fasto ^ 
vi si raccolgono cereali e legumi, e vi si rac- 
coglievano molti bozzoli prima. che la semenza 
Ilei bachi andasse in malora* come quella dei 
galantuomini. Anche i bachi, non so per quali 
ragioni politiche,- fanno assai male i loro af- 
fari a Moasca. Se non torna al ‘ministero il 
conte Cavour, io sono certo che la semenza 
dei bachi andrà sempre male. 

Anche 'i prodotti in bestiame non vi sono 
scarsi^ ed a quello che pare non vi era nem- 
meno scarsità uba volta di Guelfi e di Ghi- 
bellini, poiché leggo nelle cronache Astensi* 
■ che, ora in. nome del Papa, ora in nome* del- 
l’Imperatore, si abbruciavano le case , si di- 
struggevano le messi , si tagliavano le viti , 
si scannavano gli abitanti, e tutto per dar 
gloria alla Santa Chiesa e per far onore al 
Sacro Romano Impero. 

Non so se a Moasca vi sia oggi un priore, 
e' quali incumbenze gli siano affidate ^ sono 
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bensì assicurato che* cinquecènt’anni fa ve oe 
doveva esser uno.. Chi me ne accerta è la 
leggenda che si conosce da tutti col seguente 
• ritornello: 

« • 

Grosf.a pancia e naso in tasca, 

Son priore di Moascà. 

* , • 

Questo sia, detto senza offendere i priori di 
‘quel villaggio, caso che ve ne siano ancora, 
ianlo più se hanno la pancia di giusta di- 
mensione e portano il naso come noi in 
mezzo alla faccia. 

« 

Da Moasca mi rampicai su per Calosso, il 
j>aese più alto di quelle vicinanze, ad ecce- 
zione; del casale e della torre dei Contini che • 
sono più alti .ancora. 

1 primi castellani di Calosso chiamavansi 
ì signori De Callocioy a un di presso come 
. i miei vecchi progenitori di Rodcaverano 
chiamavansi De Brofferiis. lo non darei quel 
De che mi ha regalato il buon Sindaco delle 
Langhe per tutto 'l’oro del mondo. 
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Nella storia di Calosso è notevole il fatto 
seguente. » ' • 

- Up Roberto e un Nicolino Bertoldi, signori 
di Calosso, i quali non so perchè non ab- , 
'biano il De come tutti gli altri cristia'ni della 
loro specie, venivano scacciati dai De Solari 
(questi il De lo hanno) ,ed erano arse le loro 
case e devastate le loro possessioni.' ^ 

Fin qui tutto correva in perfetta regola: 
nessuno aveva diritto di lagnarsi.* Ma Filippo 
principe d^Acaia, capitano d’Asli, pretendeva 
la rocca di Musio. I Bertaldi si opposero alla 
pretesa; — nort sei contento di Calosso, di- 
cevano essi, e Vuoi ancora pigliarmi Musio? 
Tu sei principe^ è vero, ma hai una góla più 
da struzzo che da principe*, e Musio non te 
lo voglio dare. 

Quella faccenda della gola da struzzo dis- 
• piacque per tal modo al signor Filippo, che. 
per vendicarsi ‘mandò a chiamare un pittore 
e fece dipingere sulla porta della città d’Asti 
i due fratelli Bertaldi col capo in giù e colle ' 
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gambe in su col pericolo di vertigini e di 
emorragie. ' 

Non si sa che i fratelli Bcrtaldi per questa 

. incommoda posizione abbiano mai fatto chia> 

^ • 

mare if medico. Il fatto è per altro \erissirao 

come ebbi Tonore di racconta rvclo. Consul- 
♦ * - 
tate il Casalis e vedrete. 

Ebbe Galosso un bìmoso avvocato Giovanni 
Vincenzo De’ Gerrali, il quale fece molte ses- 
' sioni, guadagnò molti danari e lasciò ai po- 
steri un grosso volume di consultazioni le- 
gali che nessuno ha mai lette. 

Anche un poeta latino ebbe Galosso, Paolo 
Dc’Gerrati, che l’abate Gasalis chiama. poeta 
chiarissimo e per facilità Virgiliana ammirato. 
Voi, o signori. Io avete mai inteso a nomi- 
nare questo nuovo cigno Mantovano? Io con- 
fesso la mia ignoranza: non ho mai saputo 
che esistesse. E certo per altro che scrisse- 
nn epitalamio per le nozze di Guglielmo Pa- 
leologo e tre libri in versi intitolati De Vir- 
ci?fiTA.TE. Dalla lettura dei tre libri e delPc- 
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pìtalamio^ se voi, o signori, siete vergini an- 
cora, vi consiglio a non compromettere la 
vostra verginità. Lasciate dormire i tre libri 
e sia finita. 

** • » 

Percorrendo le vie di Calosso mf venne 

* • 

fatto di entrare in un sacro oratorio discre- 
tamente modesto. Dopo aver gettafto gli sguardi 
sulle squallide pareti, mi fermai dinanzi ad 
un’iscrizione del tenore seguente: 

" VF.it • Alexander • Saulius • Episcopus • PP 

IN * VI.S 1 TATIONE ' DIOECESANA ' ELABORANS 

« 

AB •’ HAC ' AULA ' AD ‘ COELUM * EVOLAVIT 

ANNO' • 1592 * DIE 'li • OCTOBRLS 

<;l lUS • REI ' MEMORIAM * ‘ EXPRIMENDAM * CURAVI! 

Laurenti US • Trottus V ■ ' 

ARCHIEPISCOPUS ' EPISCOPUS * PP 

/ 

I\ • ACTU • SUAE • VISITATIONiS 

* 

ANNO • i 68 o, * DIE • P® • 7 .BRIS 
UT ' EANDEM ' AULAIH 
AD- MARCHIONE * De * llOTARIIS 

#■ 

HUJUS • OPPIDI • COMITE * DECORATA» 

HOC * MONUMENTO ' QUOQUE ' REDDERET 
VENERABILEM. 
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' ■* I 

Mentre io stava brontolando sotto voce le 
parole deiriscrizione mi accorsi di essere os- 
servalo da un vecchio contadino che aveva 

« 

un ^embialo di cuoio sulla pancia e portava 
in mano uno sdruscito stivale.^, 

- Costui, vedendomi intento a masticare ilMa- 

« 

tino di quella lapide mi • fece una graziosa 

« * 

riverenza e disse: 

— Tutto vero, sa, dalla prima parola sino 
alPultima; tutta storia pura, mera c genuina 
come Tacqua del pozzo e la suola del mio 

stivale. 

1 . • 

— Non ne dubito, io risposi, doveva es- 
sere un vescovo di qualità questo Beato Ales- 
sandro.... » . 

— Un vescovo coi fiocchi glie io dico io: 

non vede i due PP che gli hanno 'messo!.... • 

« 

Quei due PP parlano come • un istromeuto.... 

E poi non lo vede quel quoque?.... E ‘ quel- 

* 

l’^ò //ac sa lei che vuol dire?.... Sono .cose 
grosse sa! E non mica per niente che noi 
facciamo fa festa del Beato Saulo.... Ed è no- 
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stro,, proprio nostro j il cujus parla chiaro.... 
Già lei lo mastica il latino? 

— Un poco. 

— Si capisce che non lo sa molto.... Sappia 
^ dunque , giacché non comprende bene , • che 

• V • ' 

un giorno veniva da Pavia il beato Saulo.... 

I N 

Doveva essere nel mese di agosto. i..’ • * 

— Oibò, Pisprizione dice octohris. 

— Dice così l’iscrizione? 

— Diamine: non vedete? 

— Ebbene, è un errore di stampa. 

■ — Sarà come voi dite. 

— Nel mese adunque di agosto.... 

— Di ottobre. , 

— Torno a dirle che era di agosto.... E. 
poi c’è il curava che dice tutto: la testimo- 
nianza del curato mi pare che valga qualche 
cosa..:. Il vescovo di Pavia adunque, beato 
Alessandro Saulo, nel mille ottocento e quin- 
dici.... 

— Adagio un poco: l’iscrizione dice Anno 



Digitized by Google 




138 — 



I 

« 



/ 



Dice proprio così l’iscrizione? . 

— Sicuramente. . * 

— Non se ne fidi, è l’umidità della mu- 
raglia che la rese bugiarda*, tutto effetto del 
salnitro. — Il vescovo dunque di* Pavia veniva 
a Calosso a visitare la diocesi.... Sono pas- 
seg^ate che di quando in quando fanno i 

vescovi per divertimento.... In tale occasione • 

* • 

gli si diede un pranzo magnifico in cui v’era 
ogni specie di grazia di Dio.... 

— Colle buone: questo negozio del pranzo 
l’iscrizione non me lo dice. 

— L’iscrizione «è una pettegola che dice le 
cose soltanto a mezza bocca.... Badi a me 
che so tutto e posso prendere giuramento 
sulla verità dei fatti che narro.... A quel 
magnifico pranzo vi erano dei tordi. Monsi- 
.gnore, che ne era ghiottissimo, ne mangiò 
una ventina.... 

, — Che gola! 

, ,, — Sua Eccellenza già stava per mettere in 
bocca un altro tordo , allorché il becco del 



\ 
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• , * 
ventesimo uccello g^li si ficcò nella gola, e si 

ficcò così bene che non si potè più strappare. 

Orrendo caso! Per il becco di un tordo Mon- • 

signor di PaVia dovette lasciar la pelle a Ca- 

losso! > , 

— Tutto va bcne^ salvo, una cosà che non 
va e non* può andare. ,! ~ 

— Séntiamola un poco questa cosa. 

* — Voi avete detto che a quel pranzo Mon- 
signore divorava venti tordi. 

— E con questo?' 

— Me ne^ rincresce, ma l’iscrizione vi dà 
una mentita. 

— Una mentita a me vuol dare quella sbu- 
giarda là su quello sporco muro? Io ne darò 
cento a lei se mi fa venire la mosca al naso.' 
Oh, vediamo un poco che cosa dice quella 
sfacciata. • ‘ . , 

— Dice che non*erano venti tord#*, ma venti 
Irotte. ' • 

— Non è vero: eran tordi. ^ ^ . 

— No, eran frotte. . . , , 
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— Eran lor*di le dico. / 

— Eran IroUe vi replico. 

— Cento volte, mille volte, un milione dì . 
-volte le sostengo e le sosterrò sino alla morte 
che eran tordi. 

— Ma leggete.^... leggete attentamente 

L^iscrizione dice: ' — Laurentius Trottus ar- 
cHiEPiscopus. — Quel Tròttus lo capite o non 
lo capite?.... Trottus non ha mai voluto (fìr 
tordi: Trottus vuol dir trotte: e . di quelle del 
Belbo che sono le più saporite. 

11 mio interlocutore, preso da un impeto di 
collera, alzò lo stivale che aveva in mano ed 
a tutta forza lo gettò nelFiscrizione gridando : 

— Piglia, vecchiaccia del diavolo; cosi im- 

» 

parerai a contraddirmi. 

^ Ciò detto, mi volse le spalle e si incam- 
minò verso la porta. 

♦ 

— EhP buort uomo, io gridai, e il vostro 
stivale? 

11 contadino si fermò ad un tratto e stette 
un poco sopra pensiero; poi st volse, mi diede 
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ua^occhiata di traverso e con mólta gravità 
si accostò all’iscrizione, raccòlse lo stivale e 
tornò sulle orme sue. * 

* Quando mi fu da presso tornò' a darmi 
quella certa occhiata di prima che non era 
di buon augurio *, poi - levandosi sulla punta 
dei piedi e* alzando la testa cosi prese a par- 
Ianni : 

— 11 signore sa proprio il latino, non è 
vero? . ■ 

— Per mio uso ne so quanto basta. 

— Per suo uso potrebbe darsi, ma per uso 
degli altri nò certo. 

— Non dico ìK contrario; ma perchè ciò? 

— Perchè.... Perchè?.... Favorisca: un mo- 
mento fa ella mi sosteneva che del pranzo 
dei Galossesi a Monsignore l’iscrizione non 
diceva una sillaba. 

— E con questo? ’ ’ , 

— E se l’iscrizione non parla di quel pranzo 

W V ‘ 

come va che poi dice che a tavola* non eranvi 
tordi .ma trotte?....“ > 



Digilized by Google 




' L’interpellanza era così acuta e calzante 

che io rimasi lì senza parola colla lingua 

inchiodata in mezzo ai denti. Il mariuolo si 

accorse del mio imbarazzo , e ridendomi iri 
• <* 

faccia soggiunse:’ 

— Stia bene , signore , e vada a studiare 
il latino. Dopo un anno di scuola torni a 
Galosso, chiami di Prosj^ero il ciabattino e 
vedremo, tornando all’iscrizione, se saran 
trotte 0 saran tordi# 

— Son trotte, ve lo accerto. 

— Perchè del Trottus è vero?.... Ebbene, 

é 

mi dica un poco, i pesci hanno forse le ali? 
— No ch’io sappia. 

— Vede che ho ragione io! 

— Perchè, se è lecito? 

— • Perchè l’iscrizione dice eardem aulam j 
la qual cosa significa che di quel tordo non . 
le restò in gola soltanto il becco, ma eandem 
AULAM, cioè ARCHE l’aLA. 

— Per b'aceo avete ragione. 

— Dunque eran trotte o eran tordi? • 
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— Eian lordi In corpo e in anima. 

• ^ 

. — Alla buon’ora.... la prima volta che 
andrò a caccia^ se mi dice il suo nome e la 

Il f 

sua residenza, di quei tordi del vescovo '^lie 
ne voglio mandare una mezza dozzina.... e , 
tutti senza becco perchè non le resti nulla 

in gola. / . . 

. ■" • 

— In gola -mi resterebbe una cosa che mi 

softbcherebbe, se non mi perniettete di dirvela. 

— SoftV/care? Credo bene che burli. Me la 

dica pure quella cosa e sia finita. 

— Voi portatevi a casa il mio trottus, io 

guarderò di sorbirmi il vostro aulatM; e non 

diciamò*a nessuno nè voi nè io che. al pranzo 

di un vescovo voi faceste la figura di un av- 

vocato ed io.... quella di un ciabattino. . 

• • 

Dopo di ciò ciascuno di noi se ne andò 
per le syie faccende. ' 

L’ora cominciava a farsi larda ed iò studiai 
il passo per riduriHi al più presto *a San Mar- 
. zano, allorché nelPultimo svolto che da Ca- 
iòsso’ mette alla discesa nella valle mi spnn- 
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tarooo dinanzi ad una certa distanza due Ga- . 
rabinieri. 

A quella vista il sangue mi si rimescolò 
nelle vene; e il mio passo che già era celet*e 
diventò celerissimo. 

Pareva- che i Carabinieri fos^ro avviati per 
la stessa mia strada; ed in questa opinione' 
mi andava sempre più confermando il loro 
contegno e lo sguardo che avevano sopra di 
me costantemente rivolto. *• 

' Che fortunato incontro sia quello di due 
' Carabinieri quando si ha qualche cosa da di- 
scutere colla giustizia loT sanno quei cristiani 
soltanto che ebbero a provare qualche volta' 
il sapore delle loro manette. Ed io che quel 

sapore non aveva gustato ancora, ma preve- 
• , 
deva che un giórno o l’altro lo avrei dovuto 

gustare, mi sentii una stretta al cuore, come 

# 

se la mia ora di gabbia fosse in quel punto 
suonata. . ’ 

Fosse ap*prensione, foss# realtà, mi parve 

* 

che quei due Carabinieri mi accennassero 
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colla mano di aspettare. Aspettare, dissi fra 
me, altro che giuggiole, e saltando ripe,- sièpi 
e fossati mi posi di galoppo per Paperta cam- 
pagna collo spavento di aver sempre alle 
spalle i gendarmi e colla precauzione di non 
volgermi mai indietro per non dar tempo ai 
Carabinieri di saltarmi d’avanti. 

La storia di Àtalanta la sapeva a memoria^ 
e me ne avessero pur gettati dei pomi d’oro 
io non mi sarei certo chinato al suolo per 
raccoglierli. 

Dopo un buon tratto di strada nella scesa 
del colle e nella sottostante valle delle Salere, 
mi toccò salire su per l’erta di San Marzano, 
e ' qui la cosa cangiava un poco di aspetto, 
tanto più che oltre alla difficoltà della salita 
vi era anche l’altra della stanchezza. 

Per buona sorte mi trovai dinanzi una ca- 
scina, la quale pareva farmi invito a un po’ 
di riposo-, ma se mi vedevano i Carabinieri?.... 

Salii sulla ripa, ' volsi gli occhi intorno con 
attenta esplorazione e nessuna traccia mi ap- 
Brofferio, Af morte. Voi. Xlll. ^ 
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parve di cappelli gallonati^ per cui senza esi- 
tazione mi diressi alla propinqua cascina ed 
entrai nel cortile con animo di chiedere al 
primo che capitasse una seggiola da riposarmi 
ed un bicchier d’acqua per .ammorzarmi la 
sete. 

Ma in quel cortile non si vedeva umana 
lisonomia. Vi passeggiavano alteramente due 
oche che al vedermi allungarono alquanto.il 
collo come per osservare chi fosse; ma dopo 
quella prima osservazione non si diedero più 
, alcuna pena de’ fatti miei e seguitarono quie- 
tamente ad occuparsi de’ fatti loro. 

La stessa lìlosoiica noncuranza delle oche 
non ebbe un cane volpino bianco , piccolo , 
col muso aguzzo, coll’occhio ardente, che si 
mise ad abbaiare per cento. 

lo lo lasciai sfogare, sapendo che cogli ab- 
baiatori i riguardi non sono mai troppi, e 
sperai che - quella tromba canina avrebbe* 
chiamati nel cortile gli abitatori; ma il cane 
proseguiva ad abbaiare e nessuno compariva. 
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Le oche sole continuavauo a passeggiare mae- 
stosamente per l’aia, ed erano, dopo J1 cane, gli 
unici animali che popolassero quella solitudine. 

La casa era di povera apparenza 3 una 
esterna scala di legno, conduceva ad un sop- 
palco rusticamente costrutto, in capo al quale 
si vedeva aperto l’ingresso della più che mo- 
desta abitazione. ... 

La .porta aperta, io diceva, dinota che non 
è lontano il padrone j qualcheduno verrà ; 
nella quale opinione mi confermava il fumo 
che usciva dal comignolo, indizio certo che 
là entro vi fosse una cucina dove i contadini 
preparassero la parca loro cena. 

Ma il cane abbaiava sempre, il fumo con- 
tinuava. a spandersi in larghi vortici sopra il 
tetto, e nessuno compariva da alcuna parte. • 

Laonde, poste da banda le cerimonie, salii 

% 

per la scala di legno sopra il soppalco, entrai 
nella aperta camera, e vidi una vecchia assisa 
sopra uno sgabello accanto al fuoco che, ap- 
pena entrato, mi disse: 
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— Siete voi che fate abbaiare Mustafà? 

— Sono io, brava donna: scusate se venni 
a disturbarvi: io non sarei entrato alla barba 
di Mustafà se vi foste lasciata vedere.... ^ 

— E gran tempo che io non mi lascio più 
vedere, perchè non ci vedo più: gli occhi mi 
hanno abbandonata; e tutto ciò ch’io posso 
fare è star qui ad aspettare i miei hgli. Ma 
Cecilia non l’avete veduta? 

— Non ho veduto alcuno: e me ne rincre- 
sce, perchè ho molta sete ed ho grande bi- 
sogno di un po’ d’acqua. 

— Bisogno» facile a soddisfare: guardate lì 
nell’angolo vicino alla porta e troverete, la 
secchia piena d’acqua.... no, da questa j da 
quell’altra parte.... là giù.... in fondo.... ora 
ci siete. 

— Ci sono, è vero: ma la cosa essenziale 
non c’è. • ' 

— Manca la secchia ? 

— La secchia non manca: manca un’altra 
cosa. 
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E quale? ' 

» * • 

— L^acqua. 

— Ah* è vero!.... Non mi ricordava più 

Cecilia l’ha versata tutta nella pentola.... Poco 
male.... Ma chi sa dove sia andata Cecilia?.... 
Scommetterei che è andata a San Marzano 
dal signor teologo.... E una fanciulla ♦così 
piena del timor di Dio.... Ma, poco male.... 
Sapete voi dov’è il pozzo? 

— Non so proprio niente. 

— Il pozzo è dietro la casa.... in loco ap- 

V. 

parlato.... vicino al pollaio che fa angolo col 
portico dove si ritira la legna.... Pigliate la 
secchia, andate al pozzo e attingetevi l’acqua 
voi stesso.... Ma chi sa dove sia andata Cecilia? 

— Non diceste che è andata a San Marzano 
dfl signor teologo ? 

— Ah, sì è vero.... Un sant’uomo.... Va a 
prender consigli di carità e di fede.... una ra- 
gazza d’oro.... 

■ — Dunque, con vostra permissione, piglio 
la secchia e vado. 
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— Servitevi pure.... Ma ditemi: chi siete voi 
che non conosco alla voce? 

• — Mi chiamo Angelo. * 

— Chi servite? 

— Nessuno. ' 

— Zappate i vostri campi? 

Non zappo i miei campi perchè non ne 
ho: non zappo i campi degli altri perchè non 
so zappare. ‘ 

— Ma bravo: voi siete dunque un ozióso 
c vagabondo?.... A meno che facciate scarpe, 
. 0 aratri, o serrature.... 

— Niente' di tutto questo: non zappo, non 
taglio, non sego, non martello.... 

— Che diamine fate dunque? 

— ^ Scrivo. 

— Che razza di mestiere è questo? * 

— Non saprei.... adopero la penna perchè 
non so adoprare il falcetto. 

— Dunque lei è un signore? 

— Non saprei neppur questo: porto l’abito di 
panno e la camicia di percalle.... e non so altro. 
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- — Si ricordi che il Vangelo dice, essere 
più facile che un' camello entri nello spiraglio 
di un ago che un ricco nel regno dei cieli. 

— Non abbiale paura che se non.vi è altro 
motivo che questo io e il camello non saremo 
pregiudicati. — Con vostra licenza vado per 
acqua. 

— Si serva....- E chi sa dove sia andata Ce- 
cilia? 

Presi la secchia, discesi nel cortile, vpllai 
dietro la casa in cerca dell’appartato angolo 
del portico, dove a lato al pollalo si trova 
il pozzo. 

Seguendo le indicazioni della vecchia mi 
posi sul buon sentiero, e già mi parea di ve- 
dere il portico, allorché udii un subito cal- 

\ 

pestio, e sotto il portico *stesso vidi muoversi 
qualche cosa e intesi un sordo rumore, come 
di legne che cadessero dalla catasta sul suolo. 

Saranno animali, diss’io, e, senza darmi 
pensiero di quel sordo rumore, m’innoltrai 
col secchio verso il pozzo....» 
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Non avete .mai veduta la commedia inti- 
tolata il Medico e la Morte?.... Se l’avete 
veduta non vi sarete dimenticati della bella 
scena di .Crispino , che per disperazione si 
mette a correre verso il pozzo per farvi 
dentro il supremo capitombolo. £ già lì, il 
povero ciabattino, colle due mani sulla, pietra 
del*pozzo, ha già chinata la testa verso il pro- 
fondo abisso, già.... Ma ecco mscir fuori dal 
pozzo una donna vestita di nero che afferra • 
Crispino per il braccio, lo saluta, gli sor- 
ride e lo riconduce alla vita. 

Fate conto che a me accadesse lo stesso. 

Io stava già attaccando la secchia alla catena, 
e già la secchia stava per calare nell’acqua, - 
allorché, oh sorpresa!.... non dall’interna vo- 
ragine, ma dall’esterno muricciuolo del pozzo 
mi compariva, mal celata^ una bella fanciulla 
non vestita di nero come quella signora della 
commedia, ma. bella come il sole e smorta 
come la luna. 

Quando la pavera ragazza si vide scoperta. 



/ 
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si tolse dal suo nascondiglio, venne tremando 
verso di me, e stendendo la mano alla secchia, 

— ^mi lasci fare, disse con incerta parola, io • 
sono più pratica di lei. — Ed io la lasciai fare. 

Mentre la fanciulla attingeva l’acqua, mi 
venne" in mente che fosse Cecilia la figliuola 
della ciecaj e le dissi: — Vostra madre ' vi * 
cerca. ' . 

— Vado subito, ' rispose la contadina; in- 
tanto se vuol hevere.... E mi gorse la coppa 
che era sulla pietra del pozzo. 

Io non mi feci pregare, e mi rinfrescai con 
gran piacere le arse fauci. Ma mentre io be- 
veva, la fanciulla si volgeva con inquietudine 
verso la legnaia del portico, ed io le teneva 
immobili gli occhi addosso perchè* quel bel 
volto, quel turbamento, quella voce mi sve- 
gliavano confusi ricordi. 

Ella pareva si avvedesse di ciò che seguiva 
nella mia mente, e cercava di ritirarsi.... Ma 
tutto ad un tratto il ricordo mi venne com- 
piuto.... E sì per bacco che è lei? 
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A. quel grido ella divenne ancora più pal- 
lida e sparse tutta Pacqua per terra. 

Era lei proprio lei.... Era Pincognita 4^1^ 

paravento sulla galleria.... la bella pernice 
dell’abatino.... quella' della benedizione dei 
topi.... ’ • 

La povera Cecilia non era più, questa volta, 
arditella e ciarliera/ come sulla galleria del 
teologo: mi guardava con occhi spaurati e 
giungeva le njani in atto quasi di implorare^ 
la mia misericordia. 

Io ebbi la crudeltà di fare qualche passo 
verso la legnaia, dove a’vfei trovato senz’altro 
l’abatino col breviario in mano che benedi- 
ceva i topi, i bruchi, le passere e tutti gli 
immondi rettili della Scrittura.... Ma la fan- 
ciulla mi stava d’innanzi in atto cosi suppli- 
chevole, che non ebbi coraggio, io grazia sua, 
di strappare al preticciuolo la maschera e 

Pacqua santa. * 

/ 

— Buona sera, bella Cecilia, dissi partendo 
alla turbata fanciulla, salutate vostra madre 
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per me, e se avrete bisogno un’altra volta 
di liberarvi dai topi, credetemi, le unghie del 
gatto sono il più sicuro rimedio. 

Dopo quell’avventura le mie faccende in 
Canonica si imbrogliarono compiutaniente. *11 
pericolo che mi scoprissero i CarabiniSri, la 
stanchezza di argomentare col vecchio teo- 
logo, e la paura nel chierico peccatore che 
io sgominassi le sue pernici e volessi mi- 
schiarmi nelle sue miracolose benedizioni ci 
pose tutti d’accordo sulla ^necessità che io 
sgombrassi da San Marzano. 

Ma dove andare?.... Io feci Credere al teo- 
logo che andava alla Rocca dal medico Ger- 

ruti , e pigliai invece la strada di Torino * 

/ 

viaggiando a piedi ed a piccole giornate per 
sentieri nascosti come fanno i ladri, i barat- 
tieri, i falsarii e tutti quelli che non hanno 
volontà di far conoscenza coi Reali Carabi- 
nieri. • 

Io era cosi annoiato del mio glorioso esilio 
che a qualunque costo voleva rimpatriare. E 
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la prigione?.... La prigione sarà una novità 
che un giorno o l’altro *mi sento destinato a 
conoscere*, quanto ‘meno in prigione non 
mi seccheranno teologi argomentatori e chie- 
rici ipocriti. 

Così dicendo io traversava di notté a piedi 
in mezzo alla neve i boschi di San Paolo in 
vicinanza alla salita di Dusino. 
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CAPITOLO GXVIIl. 

Un pranzo di cariali — > Versi improvvisati di un avvocato' a 
tavola — Ritorno a Torino Il generale Galateri mi na- 
sconde in casa saa — Civiltà Russa — Genealogia animalesca 
— Gnerra ai Turchi — Una visita del colonnello dei Cara- 
binieri — Revocazione delPesilio e per opera di chi — La 

* 

famiglia Navassa — Giovanni Pacchiarotti — Esercizi! artistici 
e letterari! — Le lagrime dell'amore — Davide Rertolotti. 



Noi ci siamo lasciati, o lettori, in mezzo 
alla neve nei boschi di Dosino verso la metà 
di decembre, che giunge sempre molesto per 
tutti, particolarmente per quelli che sono nei 
boschi j ed era impaziente che voi ed io ci 
togliessimo da quel cattivo passo per arrivar 

presto a ripararci sotto un buon tetto a To- 

* 
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rìno, ed a farci asciugare i panni accanto a 
un buon fuoco. 

« 

Ma cibò ! quando si ha più fretta è appunto 
allora che capita qualche diavoleria nelle 
ruote del carro; e la diavoleria che oggi mi 
è capitata per farmi stare ventiquattr’ore di 
più coi piedi nella neve e colla brina sul 
capo, è una lettera sottoscritta da un mio 
caro collega, la quale in nome del venerando 
capitolo degli avvocati mi rimprovera, mi 
sgrida, mi strapazza per averef come atferma 
il caro collega, parlato ne’ miei ultimi volumi, 
con poco rispetto di una scienza che è niente 
meno che il complesso di tutto lo scibile 
umano e divino divinarum et humanarum 
artium. Mi . rimprovera l’onesto collega di es- 
sermi divertito a motteggiare sulle rare virtù 
di una classe rispettabile che porta bavero e 
toga, che parla latino e italiano, che è cu- 
stode del diritto, organo del giusto, propu- 
gnajtrice del vero, ed ha missione da Dio e 
dagli uomini di proteggere il povero, di soc- 
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correre Toppresso, di difendere l’orfano, la 
vedova ed il pupillo. 

Oh guardate un poco che giustizia è que^ 
sta! Io che degli orfani e dei pupilli ne ho 
difesi tanti, doveva mai attendermi simili ri- 
mostranze? Pigliatevela se volete, caro collega, 

• » 

con Manzoni che vi ha tirato fuori nei Pro^ 
messi Sposi un azzecca-garhugli, il quale ha 
il coraggio di, restituire al suo cliente una 
mezza dozzina di capponi che a vicenda- si 
beccano la cresta. Pigliatevela con Guerrazzi 
che neir^ssedio di Firenze e nella Beatrice 
Cencio vi ha regalati certi ritratti di giudici 
e di curiali che farebbero venire la mostarda 
al naso a tutti i Romani Pretori. Pigliatevela 
con quel - demagogo arrabbiato di Vittorio 
Alfieri che nella quinta Satira si esprime sul 
conto nostro nel modo seguente: 

Assassini/ ambo i sessi; abbeverali 
Di sangue, usbergo ban poi d’altri assassini 
Cui noma il volgo stupido avvocali. 
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Questo sì che si chiama levare la pelle 
senza misericordia ! E se vi piace, cari col- 
leghi, di intentare un processo a Manzoni, a 
Guerrazzi, ad Alfieri fate pure che Dio- vi 
benedica, e non dimenticatevi di costituirvi 
parte civile. Ma qual colpa è in me di tutte 
queste eresie ?' Siete matti che io avvocato- 
voglia dir male degli avvocati ! E quando mai 
avete inteso a dire che lupo mangi lupo? 
Oibò ! Oibò ! Questo è un granchio madornale 
che avete preso, e vi supplico a ristabilirmi 
nella amicizia e benevolenza vostra. 

Sono andato un po’ in collera col Diritto 
Canonico, questo è vero. ' Mi sono lasciato 
sfuggire qualche motteggio contro il Codice 
Civile, anche questo lo confesso. Avrò forse 
detto che il mondo sarebbe stato meglio senza 
preti, senza medici e senza avvocati, anche 
questo . può darsi. Ma più di così Dio mi 
guardi! Figuratevi che' in tutte le assemblee 
politiche degli avvocati, in questi dodici anni, 
non mi sono mai fatto aspettare un minuto. 
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E vero che rare volte mi sono trovato d’ac- 
cordo con essi: ma ciò che cosa prova? Nicn- 
t’altro che la libertà delle opinioni. E se non 
fui sempre del loro avviso nelle assemblee 
politiche, dicano essi se in tutti i lieti ban- 
chetti che imbandirono gli Avvocati a se me- 
desimi sotto gli auspizii del vessillo tricolore, 
non mi sia sempre trovato in perfetta armonia 
con tutti, tanto alla prima che alla seconda 
portata, tanto all’antipasto che alle frutta. 
Non ho fatto opposizione al più piccolo bec- 
cafico, non ho trovato a ridire nè al brodo 
consumato, nè ai gamberi in insalata, le tri- 
glie le accolsi con benevolenza, il Barolo, il 
Champagne, il Bordeaux ebbero favorevoli 

/ 

tutti i miei voti. Che cosa si poteva fare di 
più per la concordia? 

, Anzi mi viene ora in mente che in occa- 
sione di un pranzo di avvocati e di procuratori, 
verso la metà di febbraio del i 844, mentre a ta- 
vola era pericoloso parlare in prosa, io mi ac- 
cinsi a parlare in versi con applauso univerjyale. 

BrofferiO; Memorie. Voi. XIII H 
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E per farvi persuasi della verità eccovi qui 
ciò che in quella occasione ho improvvi- 
sato : 



Tanti causidici. 

Tanti avvocati 
Vedendo a tavola 
Così affamati. 

Presi da un brivido 
I litiganti 
Si raccomandano 
A tutti i santi.' 

Se in refettorio ' 
Contro il digiuno 
Si distinguevano 
Ad uno ad uno, ‘ 
Ora che a tavola 
Son tutti uniti, 

. Poveri diavoli 
Siamo spediti! 

Così ragionasi 
Da certi ciuchi 
NeU’arto critica 
Perfetti eunuchi. 
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Ha Tuman genere 
Ben altro a fare 

, Che starci a tavola 
Ad osservare. 

Finché il terracqueo 
Globo non cangia,. 
Fra noi diciamolo, 

E chi non mangia? 

Mangiano i Batavi, 
Mangian gli Ispani, 

I Franchi, gli Itali, 

I Messicani, 

Gli Egizii, i Tartari, 

I Cafri, i Persi 
Bocconi inghiottono 
Molti e. diversi. 

Dell’arsa Libia 
Sopra le arene ^ 

Si fanno cuocere 
Sin le balene. 

Fà chi negozia. 

Chi compra e vende 
Colla mandibola 
Cose stupende. 




Mangia il filosofo ^ . 

E lo statista 
£ Taceademico 
£ il giornalista; 

Mangiano i Giudici, 

1 Senatori 

• 

£d i Canonici 
Ed i Priori. 

Cosa è notissima 
Da Tile a Battro 

t 

Che certi Vescovi 
Mangian per quattro. . 

£ poi vorrebbesi, 

0 eterni fati, 

Che digiunassimo 
Noi avvocati?.... 

Sì fiera ingiuria .. ^ 

Io non capisco, 

£ voglio porgerne 
Querela ai Fisco. 

Tanti causidici. 

Tanti avvocali 

Se il dente aguzzano ' 

Qui radunati. 



Digitized by Google 




— 165 — 

È perchè in' posterum 
> Più non si niegfai ' 
Che SODO proprio < 
Tutti colleghi, 

È perchè sappiasi 
In chiaro modo- 
Che per concordia 
Vao tutti in brodo. 
Che se piatiscono 
la tribunale 
Sono amicissimi 
Giù delle scale, 

È perchè dicasi 
Da adesso in poi 
Che verbo et opere 
Àncora noi< 

Vogliam promuovei^ 

La civiltà 

Col riso al gambero. 
Col baccalà. 

È perchè veggasi 
Da tutti quanti 
Che in toga e bavero. 
Stivali e guanti, 




. r 



— 466 — 

Sul nuovo Pegaso' 
Detto Progresso 
11 magno Bartolo 
Galoppa anch’esso. ' 
Vivano, vivano 
Da Battro a Tile 
Il ;us canonico, 

11 jus civile 1 
Vivano, vivano 
* Fabro, Donello, 
Accursio, Irnerio 
E Tiraquellot 
Vivan le clausole 
Degrinstrumenti, 
Vivan le virgole 
Dei testamenti.' 

Con grido unanime 
Sia salutata 
La benemerita 
Carta bollata, 

E di chi litiga 
Il santo zelo 
Per omnia saecula 
Conservi il cielo. 
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Se poi non valgono questi versi a rimet- 
termi in grazia de’ miei colleghi, io dichiaro 
che me ne lavo le mani. Tutto quello che 
dipendeva da- me l’ho fatto ; ed ora che mi 
sento alleggerita la coscienza, mi affretto a 
lasciare le nevi dei boschi di Dusino per 
ripararmi sotto i portici della capitale, perchè 
soffro il freddo in una maniera orrenda, ed 
ho bisogno, con vostra licenza^ di mettermi 
presto alla sosta. 

Come rimanesse sorpreso mio padre ve- 
dendomi arrivare a casa nel cuor dell’inverno, 
poco prima della mezza notte, cogli abiti la- 
ceri, colla faccia stravolta, carico di neve, di 
acqua, di fango, non ho bisogno di dirlo. 

Egli avrebbe voluto sgridarmi, ma lo stato 
miserando in cui mi vedeva disarmava incon- 
tanente la sua collera; e poi mia madre, angelo 
tutelare, era già sopraggiunta in mio soccorso, 
e pensava incontanente ad asciugarmi, a scal- 
darmi, a rifocillarmi; e dopo una buona cena, 
venne un buon lr“ > e col buon letto vennero 
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il riposo, il sonno e ' la felicità di sapermi, 
anche dormendo, sotto la proteaàone. dei pa- 
terno tetto. 

All’indomani la cosa ^ cangiò alquanto di < 
aspetto. In casa io non poteva stare senza 
pericolo^ la più piccola indiscretezza dì un 
vicino avrebbe potuto aprirmi le. porte del 
carcere; in cerca di mio padre venivano tutti 
i giorni persone di ogni classe, che avrebbero 
potuto rovinarmi anche senza volerlo, anche 
senza saperlo.’ Per le quali cose, tutto benC' 
considerato, mio padre deliberò di nascon- 
dermi in casa di qualche persona di sua con- 
fidenza, dove la polizia non potesse aver so- 
spetti e non collocasse esploratori alla porta. 

Questa persona fu presto trovata. Aveva 
mio padre un ammalato in via Santa Teresa, 
di fianco a casa^Cossato, al piano terreno, 
che giungeva di recente dalla Russia, dove 
aveva fatto la guerra per molti anni, ed erosi 
con atti di valore acquistato il grado di ge- 
nerale. Questo vecchio soldato di Moscovia 

s 



Digitized by Google 




169 



aveva portato con sè qualche memoria gio- 
vanile di Pietroburgo, che lo costringeva a 
stare tutto il giorno allungato sopra un’ot- 
tomana, o sdraiato sopra un seggiolone a ' 
sorbire di tratto in tratto qualche sorso di . 
decotto di malva, che lo speziale portavagli • 
tutte le mattine in un’ampolla, sopra la quale 
si leggeva: decoctum solitum. ■ ' 

Poiché quel valent’uomo da tanti anni. man- 
cava dal Piemonte, non aveva in Torino che 
pochissime conoscenze, quantunque fosse te- 
nuto in gran conto*tìal Governo e dalla Corte. 
‘Forestiero nel suo paese, era costretto a 
passare quasi tutta il giorno ad' annoiarsi, a 
maledire i decotti, ed a -protestare, bestem- 
miando, che la Russia era il .più bel paese 
della terra, il popolo il più colto, più civile 
e. più fortunato del mondo. 

Mio padre pensava di nascondermi in casa 
dell’infermo Generale. v 

Egli aveva bisogno di compagnia, io aveva 
bisogno di sicurezza, quindi eravamo perfet- 



V 
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lamente- d?accordo. E per convincere i miei 
lettori che in pochi ..altri luoghi avi^ei potuto 
celarmi con maggiore certezza di non essere 
ricercato, basterà ch’io dica che il mio.oc- 
cultatore . era; niente meno che ih generale 
Galateri, quello stesso che doveva fra pochi 

anni acquistare una così luttuosa celebrità 

• • 

in Alessandria, col grado di Governatore., 

Se vi erano due uomini che • non fossero 
creati da Dio , per amarsi, erano certamente . 
queirammalato ' e il suo medico^ ma mio pa> 
dre esercitava l’arte i sua:%con tanta dignità 
unita a tanto cuore, .e l’ammalato aveva tanta* 
volontà di guarire, .che la sua fiducia era 
perfetta, e<il medico se non si affezionava al- 
l’uomo, si affezionava all’ammalato. 

' Il Generale . mi • dichiarava che io era suo 
prigioniero, e guai a me se non. mi por- 
tava secondo gli ordini superiori e le regole 
della disciplina. Io prometteva • rassegnazione 
ed obbedienza. Obbedienza sopra, tutto, egli 
replicava,' cieca obbedienza : senza , di ciò un 
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consiglio di guerra subitaneo, ed una buona 
lavata di testa con piombo schietto. 

— Si fa così in Russia, signor Generale? 

• — Si fa così nè più nè meno. Che cosa crede 
lei che sia la Russia ? E un paese dove ci 
sono delle istituzioni così saggie, .così gene- 
rose che dovrebbero’ fare l’invidia di tutti i 
popoli della terra. 

— Ma quel piombo schietto, a dire il vero, 
non mi fa molta gola. . 

— Pregiudizi!. La severità delle pene fa i 

! 

galantuomini. Quattro palle di fucile sommi- 
nistrate a tempo salvano una città, salvano 
una provincia. Gli uomini sodo animali che 
vanno pasciuti, - strigliati,' divertiti qualche 
volta, ■ stangati spesso, e incatenati sempre. 
Senza di ciò non se ne fa niente. 

— E il knout, signor Generale,- è anch’esso 
un benefizio? j :, w 

— Il knout è l’angelo custode di tutte le 
Russie. Si- tolga il -knout al Russo, e gli si 
toglie la civiltà, la giustizia e la sapienza.- • 
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— Alla lar^a da questa civiltà ! Io spero 
che gli Italiani non saranno mai civili come 
i Cosacchi. 

— E che cosa crede lei che siano i Co- 
sacchi? • » ' 

E qui il generale Calateci mi sfoderava un 
panegirico della Cosaccheria così eloquente 
che avrebbe fatto venir voglia ad ogni cri- 
stiano di inforcare un magro cavallo e met- 
tersi a galoppo con una lancia in mano nelle 
gole del Caucaso. 

Bisogna per altro che io non fossi cristiano 
perchè questa voglia non mi è mai venuta. 

Dopo qualche lezione di politica e di ei<- 
viltà su questo gusto, il Generale passava alla 
storia, e mi narrava tutte le sue campagne 
contro i Turchi, le quali erano una conti- 
nua descrizione di fiumi senza ponti, di campi 
senza strade, dì montagne senza uscite, di 
precipizi i senza fondo, di pericoli senza spe- 
ranza, che rìsolvevansi in trombe^ cannoni, 
tamburi, bombe, stragi, morti, e vittorie senza 
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fine. Non era insomma che un plagio della 
mia famosa aria buffa del Maresciallo: 

Alla destra un precipizio^ 

A sinistra ui^fìame grosso, 

Cospetton ci yuol, giudizio. 

Turchi avanti. Turchi dietro, 

, Qui un Visir, di là un Bascià.... 
Maresciallo, e che si fa? 

E la conclusione dopo le stragi, le morti 
e • le ‘ vittorie era poi sempre questa: 

Ma pur per mia disdetta 

* 

Quei tempi son passati, 

£ qui fra ì giubilati * 

Mi tocca di crepar. 

11 giorno dopo, ir mio< Generale tornava in 
campo colla civiltà della Russia, e colPapo- 
logia dei Cosacchi. A. sentir lui la Siberia era 
il paradiso terrestre, e nelle mine dell’Ho- 
i‘al si ‘godevano tutte le delizie degli Orti 
Esperidi. 

lo osai chiedere se fosse vero che in Russia 
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era’ sempre in vigore il feudalismo, e che ai 
Signori obbedivano in ginocchio i vassalli 
come servi della gleba. 

" — Nulla è più vero €i questo j e se al- , 
cuno si attentasse di restituire alla libertà 
quei servi sarebbe da essi trucidato. 

— Che bestiale ignoranza! 

— Dica piuttosto che aurea felicità! I pa- 
* droni trattano con bontà i loro servi, i servi 
sanno che i loro padroni sono uomini diversi da 
essi ed obbediscono con grande soddisfazione. 

— ‘Uomini diversi i padroni!.... E che di- 
versità passa, se è lecito? 

— La diversità è questa, che l’uomo del 
volgo è di razza infima e abbietta, ed il Si- 
gnore è di alto e squisito lignaggio. 

— Ma queste cose le dice proprio sul se- 
rio, signor Generale? 

— Io non ischerzo mai: 

« 

— Perdoni. 

— Forse che la razza degli uomini sarà 
diversa da - quella dei cavalli, dei cani, dei 
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buoi ? Il cavallo arabo nasce foi*se dal cavallo 
svizzero? Il cane inglese nasce forse dal cane 
da pagliaio? £ il torello della Sicilia con 
quelle corna imperiali che specchiansi nella 
lava dell’Etna è forse procreato dal toro Sardo, 
che sembra un asino bastonato? Quale il ca- 
vallo, il bue, il cane, tale l’uomo. Dalla pro- 
sapia degli antichi Signori nascono i Signori; 
✓ • 

dalla razza dei villani, dei fornai, degli stal- 
lieri, nascono gli stallieri, i fornai, i villani, 
E di qui non si scappa. 

Io guardava me stesso con pietà. La conse- 
guenza dei discorsi del Generale era questa, 
che egli discendeva da Giove, e che io, figliuolo 
di un medico, era pasta di fornaio, di zotico e 
peggio. In verità gli avrei gettato nel capo 
l’ampolla del decoctum solitum . che aveva sul 
tavolino. 

Dopo l’apoteosi delle razze umane e bovine, 
il Generale ricadeva nelle guerre contro la 
Turchia, e con pochissima diversità tornava 
a ripetere la storia dei fiumi, dei monti, delle 
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gole, dei precipizti, dei cannoni, delle hombe^ 
delle cariche, delle vittorie; e il ritornello 
del Visir e del Bascià era sempre obbligato. 

ÀI terzo giorno io sperava che il tema della 
conversazione sarebbe cangiato. Niente aifatto. 
Si tornava a parlare della felicità dei Co- 
sacchi, poi da capo tornavano sul tappeto i 
Russi ed i Turchi ; e tutte le istorie dei due 
giorni precedenti venivano ripetute colle stesse 
particolarità ; ed erano sempre gli stessi fiumi, 
le stesse gole, gli stessi precipizi!. 

ÀI quarto giorno la stessa musica; ed io 
sapeva già tanto a memoria la prestanza delle 
razze animalesche, e quei precipizi! me li 
vedeva dinanzi cosi spalancati, e di quel Bascià 
dalle tre code conosceva così bene tutti i 
peli della barba che uno zoologo, un coreo- 
grafo, un dagherotipista non avrebbero avuto 
su questi argomenti una sillaba da inse- 
gnarmi 

Ài quinto giorno, mentre la faccenda della 
civiltà della Russia era già piuttosto bene av- 
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viata^ si annunziava il colonnello dei Cara- 
binieri. 

lo divenni pallido come la morte. Facciasi 
entrare, diceva il Generale, e il colonnello 
dei Carabinieri entrava immediatamente. 

Lasciai ‘in gran fretta la mia seggiola e 
tentai di svignarmela-, ma il Generale mi fe’ . 
cenno di rimanere. Con (jiial gusto obbedissi, 
i miei lettori possono immaginarlo. “ • 

I due amici parlarono da principio di cose 
generali, di faccende domestiche, di notizie 
di Corte, di promozioni militari (gli impie- 
gati non si dimenticano mai di parlare delle 
promozioni), tutte cose alle quali io non 
aveva alcun interesse-, ma ciò che non mi 
sfuggiva era questo, che il Colonnello dei 
Carabinieri, benché parlasse col Generale, te- 
neva sempre gli occhi sopra di me; e come 
quella poliziesca attenzione mi eonsolàsse non 
è mestieri ch’io dica. 

— Le pubbliche faccende, ripigliava il Ge- 

nerale, come vanno? ’ 

Brofferio, Mnnorie. Voi. XII! . 12 
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— Non. male j benché i profughi sulla no- 
stra frontiera non cessino di agitarsi e =di 
mantenere colpevoli relazioni nello, Stato. 

— Ah ! se fossi stato io vicino al Re, di 
tutti quei profughi neppur uno ci potrebbe 
molestare!... Che profughi? Che profughi? Ci 
vuole capestro e non esilio. Gli esiliati tor- 
nano, i morti non possono più tornare. 

— Il Re è troppo buono. 

— bruttissimo vizio la bontà in chi regna! — 
Tu dicevi adunque che sulle nostre frontiere?... 

— Oh, cose di poco rilievo: fra le persone 
di criterio queste provocazioni non hanno senso. 
Ma nella gioventù la faccenda è un po’ diversa... 

E qui gli occhi del Colonnello mi parvero 
saette. Io chinai il capo e tacqui. Ma il Ge- 
nerale riprese il discorso nel modo se- 
guente : 

— Questi benedetti giovani sono tutti così j 
metterebbero il fuoco se potessero a tutte le 
città Italiane. 

— Vi sono per 'altro delle .eccezioni.... la 
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classe più malefica nella gioventù è quella 
degli Studenti.... 

A questo punto le occhiate del Colonnello 
divennero significantissime; e dopo qualche 
istante riprese : 

— Costoro sono capaci di tutto... ma noi diam 
loro la caccia senza interruzione.... c tutti i 
giorni ne cogliamo al varco qualcheduno... io 
già non ho bisogno che di guardarli costoro, 
e li conosco subito per quello che sono... 

Questa volta gli occhi del Carabiniere mi 
parvero proprio carboni ardenti; avrei voluto 
essere dieci braccia sotterra. 

il Generale si accorgeva del mio turba- 
mento, e sembrava compiacersene; anzi per 
prolungare la mia tortura ripigliava : 

— E il processo di questi scalzagatti 
come va? 

— Un po’ lentamente. Hanno voluto ad- 
• dottare il sistema di una Commissione straor- 
dinaria promiscua: dal momento che c’en- 
trano avvocati le lungaggini sono di rigore, 
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€ bisogna lasciarsi annoiare dai loro inter- 
minabili cavilli. Bisogna dire per altro che 
la scelta di questi magistrati fu fatta con 
molto accorgimento; sono i migliori del no- 
stro partito. Certo un Consiglio di Guerra 
avrebbe spicciato tutto in ventiquattr’ore con 
un po’ di piombo nella schiena; tuttavia non 
dovremo lamentarci dell’esito finale delle cose; 
c se mancherà il piombo non avremo difetto 
di corda. 

— Meno male. E di. Eroi di San Salvaria 
quanti' ve ne sono sotto processo? 

— Molti. Ferrerò il primo. 

— Ma quello ha preso la chiave dei campi. 

— Non importa: ci divertiremo a vederlo 
a penzolare in effigie, a Porta Palazzo, dal 
trave della forca. Il divertimento, è vero, non 
è compiuto ; ma vale ancora la spesa di un 
soldo. 

— E Studenti ne avete? 

— Di quelli di San Salvario? 

— Di San Salvario, di Alessandria, della 
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Cittadella.... che so io? gramigna di cui vi 
fu abbondanza da per tutto. 

— Ve ne sono alcuni nelle carceri Sena- 
torie, altri nelle Correzionali... ma sono quasi 
tutti in minore età.... e v’è poco gusto; non- 
dimeno quando ce ne capita alcuno sotto le 
unghie.... In questi giorni abbiamo arrestato 
Cristoforo Baggiolini.... 

A queste parole io balzai dalla seggiola 
come se una vipera mi avesse morsicato. 

11 Colonnello fece un malizioso sorriso che 

mi filtrò nelle vene come la affilata lama di 

» 

un rasoio. 

Io stava per perdermi. Il Generale si ac- 
corse del pericolo, e voltandosi a me con 
brusco piglio: — Che t’importa, diss’egli, di co- 
storo? Essi non meritano' la tua compassione; e 
tu, come Dio vuole, non sei mio nipote per nulla. 
— Ah! è tuo nipote questo giovinetto? 

— Sicuro: l’ho condotto con me da Ber- 
lino dove faceva il suo corso nel Collegio Mi- 
litare.... lo collocherò all’Accademia... 



Digitized by Google 




^ 482 — 

— A Berlino?... Me ne consolo... Un ot- 

I 

limo collegio a Berlino: conosco il Coman- 
dante; non è sempre il Colonnèllo Rech- 
bergh ?.... 

Io guardai con occhi supplichevoli il Ge- 
nerale, che rispondendo per me disse: 

— Sempre lui. Se tu lo vedessi ha una sa- 
lute invidiabile. 

— Quello è buon soldato... amico del trono 
e dell’altare... odiatore delle dottrine rivolu* 
zionarie... 

— Infatti mio nipote ne ha imparate tutte 
le massime... Ha un odio pei liberali... 

Non è vero che non puoi soffrirli?.... 

• Io taceva ; e il Generale incalzava l’argo- 
mento con queste parole: 

— Egli non può mentire al mio sangue. 

Ed il Colonnello — Così pare anche a me: 
mi tocchi la mano giovinetto. 

( 

Io sporsi la mano con. tanto ribrezzo che 
il Carabiniere non potendo a meno di ac- 
corgersene, riprese: 
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— Questa mano è tremante... diamine! Un 
nipote del Generale Galateri !... 

• — Ed un soldato della monarchia! ripigliò 
il Generale. 

« 

— Viva il Re assoluto! gridò il Colonnello 
stringendomi fortemente la mano. 

— Viva cento volte! gridò il Generale. 

Io tacqui. 

La cosa era sul punto di farsi seria dav- < 
vero, allorché entrava mio padre. Io trassi 
un lungo sospiro, e mi sentii sollevato il 
cuore da un orribile peso. Guai se mio padre 
entrava cinque minuti dopo! 

All’arrivo del Medico il prudente Colonnello 
si ritirò^ e il Generale passò improvvisamente 
dal suo crudele scherzo politico ai serii pen- 
sieri di un ammalato in presenza del Dottore 
che gli tocca il polso. 

Colsi il momento in cui il domestico del 
Generale gli presentava un cucchiaio del solito 
decotto, per dire a mio padre che in quella casa 
non oi voleva più rimanere assolutamente. - 
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Allora mio padre disse al Generale che il 
N Ministro aveva revocato l’ordine di proscri- 
zione che mi colpiva, e, che per conseguenza 
lo ringraziava del suo cortese asilo, e mi ri- 

a 

conduceva al paterno tetto. 

Per alcuni giorni stetti chiavistellato sulla 
antica torricciuola di casa Mejna. Poco stante la 
revocazione che era un pretesto per sottrarmi al 
Generale, divenne una realtà, grazie agli ot- 
timi ulfìzii del Maggiore Dancona, amico sin- 
cerissimo della nostra famiglia. 

Riammesso all’ Università, restituito al 
mondo, pensai a dedicare alla prima il mi- 
nor tempo che avessi potuto, ed a godere del 
secondo allegramente, consacrando qualche 
parte del giorno agli studii letterarii, princi- 
palmente alla poesia drammatica, che nei 
primi anni della giovinezza fu del cuor mio, 
dominatrice assoluta. , . . . , 

Già nella antecedente primavera veniva 
presentato dalla signora Bouquer alla fami- 
glia IXavasM,, della quale. era singolaretorna- 
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mento la padrona di casa, bella, spiritosa, 
colta e gentilissima. 

9 

-Quasi tutte le sere del lungo inverno io le 
passava in casa Navassa dove si raccoglievano 
alcune distinte persone che amavano i ge- 
niali colloquii, la letteratura, e specialmente 
la musica. 

La prima volta ch’io conobbi il conte Ce- 
sare Benevello, del quale ho già parlato e 
dovrò maggiormente parlare in seguito, fu in 
casa Navassa. • i 

Era grato spettacolo- vedere assisa al cem- 
balo una giovinetta di dodici anni, per nome 
Gioseffina, che , accompagnava' nel canto la 
madre,' la quale per gratissima voce e per 
^ eccellenza di scuola si distìngueva in singoiar 
modo. 

La 'figliuola Gioselfina, dopo alcuni anni, 
divenne poi così brava pianista che in Torino 
nessuna donna e forse a pòchi uomini era 
seconda. 

. Cantavano colla signora Navassa l’avvocato 
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Beraudi, maggior fratello di quel mio com- 
pagno nei Po, ai lettori notissimo, il signor 
Masino di Alessandria, e il signor Aprati, che 
fra breve vedremo assiso al mio fianco alla 
scuola di eloquenza di Padre Manera nella 
Università Torinese. 

I tre primi cantavano la parte del tenore: 

Aprati meglio di tutti. Ma chi primeggiava 

sopra ogni altro, ad eccezione di madama 

Navassa, era il basso Manfredi , • che divenne 

poi una singolare illustrazione musicale della 

nostra Accadegiia Filarmonica. 

Mi sono trattenuto in queste particolarità^ 

perchè, frequentando quella ottima famiglia, 

mi avvezzai alle prime consuetudini delPele- 

ganza torinese, e vi acquistai un vero gusto 

di buona musica, che ho poi sempre conser- 

* 

vato, non avendo sino a quel giorno altra 
nozione musicale che di arie buffe e di can- 

4 

zonette popolari colPaccompagnamento della 
chitarra. 

Suonava il violino in casa Navassa, con 
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singolare prestanza, un giovine Vogherese, ‘clic 
aveva appena due anni più di me, col quale 
contrassi una così intima e affettuosa amicizia 
che non doveva più cessare che per morte. 

Questo giovine chiamavasi Giovanni Pac- 
chiarotti. 

A tutti gli studii di arti, di lettere e di 
scienze aveva, sopra ogni credere, inclinazione 
non solo, ma attitudine straordinaria. Tutto 
ciò che voleva intraprendere era sicuro di 
far bene. Non era esperto suonatore soltanto 
di' violino, ma di chitarra, di cembalo, di . 
arpa, di ogni strumento insomma- a cui si 
voleva applicare; e questi strumenti non solo 
suonava, ma, ingegnosissimo nelle arti mec- 
caniche, fabbricava egli stesso per proprio 
uso. L’ho veduto io a costruirsi un’arpa ed 
un cembalo, ed a suonarli dopo, ed a com- 
porle la musica che sull’arpa e sul cembalo 
maestrevolmente eseguiva. ; 

Nel disegno, nella pittura, nella scultura 
era del pari versato. Ho un busto in pa- 
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slelh), che egli mi faceva l’anno dopo, che 
oggi ancora conserva, come a foggia di an- 
tica tradizione^ le sembianze del mio volto. 

I ritratti di mio padre e di mìa madre, 
dinanzi ai quali soglio trattenermi coll’anima 
commossa e con umido ciglio, sono opera 
diligentissima della sua mano. 

Faceva macchine di fisica per proprie espe- 
rienze. Si era una volta ficcalo in testa di 
trovare il moto perpetuo; il moto, è vero, non 
lo trovava, ma le macchine da lui costrutte 
ed inventate meritavano l’attenzione di tutti 
gli intelligenti. ' 

m 

l'iella letteratura esordiva con versi lìrici e 
* 

piacevoli novelle: più lardi scrìveva com- 
medie che , avevano l’onore della rappresen- 
tazione con molti applausi in Asti e in Vo- 
ghera. 

€on questi immensi pregi aveva un difetto 
immenso, che era quello di far tutto bene 
ma, per troppa divagazione di cose, di non 
farne una perfetta. Questa mancanza di con- 
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cretazione del suo maravi^lioso ingegno, gli 
fu di grande nocumento nella vita, c gli tolse 
una celebrità jche in tanti modi avrebbe po- 
tuto conseguire. 

Era bello di persona, ma non di volto. Un 
leggero difetto nell’occhio, un colore pallido 
e quasi di cera, una capigliatura bionda che 
si accostava al rosso non lo lendevano av- 
venente; ma era tanta nobiltà sulla sua fronte, 
tanta bontà nel suo sguardo, tanta soavità 
nella sua voce che ammaliava; e le donne 
erano più ammaliate di tutte. 

Nato di distinta, benché non doviziosa fa- 
miglia, avrebbe dovuto avere soltanto il bi- 
sognevole per la. modesta vita di Studente di 
leggi in Torino; ma sua madre, Adriana Ca- 
vagna, amava' così perdutamente il figlio suo, 
ed avea portate dalla sua famiglia così libe- 
rali consuetudini, che stimavasi felice di con- 
sumare le sue sostanze . per procurare tutte 
le agiatezze al giovine studioso, che per ve- 
rità studiava poco,- ma sapeva assumere così 

/ 
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signorili portamenti, che nessuno in perso— 
naie imponenza lo sorpassava. 

Dal multiforme ingegno essendo condotto 

talvolta a freddi calcoli ed a positivi lavori, 

aveva imparato, con suo grande vantaggio, 

a frenare gli impeti delPanima. 

\ 

, Il suo discorso era riposato, nelle sue de- 
liberazioni il giudizio aveva il sopravvento, 
a udirlo, a vederlo si v sarebbe creduto che 
avesse un cuore di gelo, ed in vece era in 
quel cuore tanta passione, tanta bontà, tanta 
poesia che tutti i suoi compagni gli erano 
sinceramente aflezionati; ed io< più di tutti. 

All’affetto che egli seppe inspirarmi, corri- 
spose incontanente con eguale affetto; in po- 
chi giorni, felice abbandono della giovinezza, 
noi diventammo confidenti, amici, fratelli; 
pareva che da cinquant’anni ci fossimo co- 
nosciuti 1 

Passavamo, si può dire, insieme tutte le 
ore del giorno. Pacchiarotti mi volle avvez- . 
zare a lavorar seco in meccanici ingegni, ma 
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mi trovò così disadatto che dovette presto 
rinunziare. In tutta la vita non ho mai sa- 
puto conficcare un chiodo nel muro senz'a 
fiaccarmi le dita col martello. 

Provò a insegnarmi un po’ di disegno, e 

fu peggio che mai. In questò campo io aveva 

già fatte tutte le mie prove a Castelnuovo 

Calcea, nella scuola di Don Nosenghi, col 

carbone sulle panche^ e più di quei preti col 

« 

basto, di quelli asini col rocchetto, che voi 
sapete, non ho mai potuto fare. Sempre orec- 
chi, sempre nasi, sempre bocche era cosa da 
dormire in piedi; e non ne volli più sapere 
in sempiterno. 

, — Proviamo un poco, mi disse un giorno 
Pacchiarotti, se nel paese tu hai maggiore 
inclinazione che nella, figura. . 

— Proviamo pure, dìss’io; — e il paziente' 
amico mi pose sottocchio una casipola ombreg- 
giata da un albero. — Ora copia, diss’egli, e va 
avanti diritto. 

— Ho da copiare prima l’albero o la casa? 
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— 0 la casa o l’albero fa lo stesso. 

Cominciai dall’albero. Lavorai con grande 
applicazione tre quarti d’ora; e per dire il 
vero, non parevami che il mio albero met- 
tesse buone radici e si vestisse bene di foglie; 
nondimeno Pacchiarotti mi aveva detto, va 
avanti diritto, ed io tirava avanti a spropo- 
sitare con tranquillità straordinaria. 

Dopo avere scarabocchiato un altro quarto 
d’ora, stetti qualche minuto a meditare sul 
mio albero, e mi parve, di non poter cono- 
scere troppo bene a quale specie di vegetale 
appartenesse. 

In questo dubbio mi accostai a Pacchia- 
rotti, che stava intento a costruirsi l’arpa, e 
gli dissi: 

— Amico, tu hai dimenticato di dirmi che 
albero sia il tuo. ' 

— E che importa cotesto? 

— Importa moltissimo : se io non so quello 
che copio, vado a rischio di fare un nespolo 
in vece di un cotogno; e tu vedi.... 
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— 0 cotogno o nespolo, tu non hai che 
da copiare materialmente quello che ti sta 
dinanzi -, fammi bene questi rami, questo 
tronco, e non cercare mezzo giorno a quat- 
tordici ore. 

‘ Questa istoria di copiare materialmente mi 
fece lo stesso effetto di quelle bocche che 
erano sempre bocche, di quei nasi che erano 
sempre nasi, e cominciai a grattarmi il capo. 
— Non vuole ch’io cerchi mezzogiorno a quat- 
lordici ore: oh, bella questa! Io non sono so- 
lito a far la parte di marmotta, e mezzo- 
giorno se si potesse trovare a mezzanotte io 
lo cercherei* anche fra le tenebre coi zolfa- 
nelli!.... Ma insomma mi ha detto di* andar 
diritto. — E tornai al cotogno. 

.Quell’albero aveva così poca volontà di la- 
sciarsi copiare, che una pianta così ostinata 
io non l’ho mai più vista. Ma a forza di pa- 
. zienza mi parve finalmente che per una prima 
- lezione non ci fosse tanto male. £ chiamai 
P^cchiarotti a^ giudicare. 

Brofperio, àfemorte. Voi. Xlll. 13 
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Egli si alzò dall’arpa e venne a for da 
giudice sopra i miei saggi Raffaelleschi. 

— Che te ne sembra? Diss’io. 

— Oh, sì mi sembra..s. Oh, tu facesti più 
di quello che mi sarei creduto.... 

— Vedi adunque che non sono poi tanto 
tanghero? 

— No, davvero.... Ma aspetta.... per dai‘e , 
una più fondata sentenza .voglio fare ancora 
uq esperimento.... 

Ciò detto , prese la matita e fece id 
breve qualche tratto sopra un pezzo di 
carta. 

— Ora vedi tu ciò che ho fatto? 

— ^ Vedo; hai fatto due biscie. 

— Le hai conosciute alla prima. 

— E che ho da fare di quelle due bestiaccie? 

— Bisogna copiarle. 

— Ma questo non è più paesaggio, è zoolo- 
gia: che ho da far io colle biscie? 

— Ma bravo: e se dipingendo un bosco ti * 
accadesse di dover dipingere una biscia che 
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serpeggia nell’erba o che s’arrampica sulle 
piante, come faresti? 

— Alla buon’ora, facciamo anche delle bi- 
scie. — E presi con’pazienza le* due serpi per 
la coda e mi accinsi a lavorare sulla pelle 
dei rettili per il caso che avessi a dipingere 
dei boschi. 

Dopo qualche tempo Pacc'hiarotti si volse, e 
mi domandò a che punto fossi colle mie vipere. 

— Le vipere, io risposi, non vanno male ; 
e a quest’ora mi pare che potrebbero fare 
-discreto- brodo. 

— Vediamo, egli replicò, e tornò a lasciar 
l’arpa per visitare imiei disegni. Dopo aver guar- 
dato un poco, è proprio così, diss’egli ridendo 
fragorosamente, proprio come voleva io. 

— Ti ho dunque soddisfatto ? , 

— A perfezione. Sta attento bene. 

*. — Non batto palpebra. ' < - . 

— I rami di questo albero che tu chiami 
un. pomo cotogno sai tu che cosa somigliano? 

— Oh bella, somigliano rami. 
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— No: somigliano biscie. • ' - 

— Eh, via! " . ' 

— Stupito della tua inclinazione io ti diedi 
a copiarè delle biscie: eccole qui:, ora sai tu 
che cosa somigliano queste biscie? 

— Somigliano biscie. 

— ^ No, somigliano rami. 

E qui si mise di nuovo a ridere con tutta 
la soddisfazione del cuor suo. 

lo stetti qualche minuto a bocca aperta , 
riflettendo alla mia grande abilità di pittore; 
poi tutto ad un tratto mi posi a ridere an- 
ch’io, e replicai a Pacchiarotti: — Va bene, va 
benissimo: io comprendo che non posso man- 
care di riuscir perfetto disegnatore: non di- 
pende il mio successo che da una combina- 
zione di parole. 

— E in qual modo? soggiunse Pacchiarotti. 
— Il modo è chiaro e semplice. Tu mi hai' 
provato chiaramente che volendo fare dei rami 
fo delle serpi, e che volendo fare delle serpi, 
fo dei rami. 
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— Appunto così. 

— Ebbene il problema è risolto. Quando 
» 

\orrò fare delle serpi farò dei rami, e quando 
vorrò fare dei rami farò delle serpi. Così non 
posso mancare di ftr bene. 

Questa volta ridemmo in due e si die bando 
alla pittura per sempre. 

Dopo questi saggi 'nelle arti imitative non 
si credette opportuno di passare alla scultura, 
tanto più che il ricordo dei nasi di creta di 
Castelnuovo veniva molto a proposito a ram- 
' me'ntarmi in qual modo il mio Michel Angelo 
lasciasse il Michele nella fede di battesimo e 
diventasse un Angelo liscio, liscio che col tempo • , 
mi fruttò tanti non angelici epigrammi^ e me 
ne fruita ancora. 

Nella musica le cose procedettero assai me- 
glio. Pacchiarotti suonava la chitarra a per- 
fezione^ e le lezioni, sue mi erano di grande* 
vantaggio specialmente nelParte di accompa- 
gnare. Noi suonavamo duetti di Rolla , di . 
Mossone, di Bianchi per violino e chitarra di 
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esecuzione piuttosto ditficile, e la parte ch’io 
faceva pizzicando le corde non somigliava a 
quell’aura di allungare il cello alle biscie. 

Presi anche qualche lezione dì accompa- 
gnamento sull’arpa. Non séguitai gran tempo; 
ma pure m’innoltrai tanto che bastò per co-‘ 
nos.cere i segreti della Davidica armonia e- 
per eseguire con sufficiente chiarezza i prin- 
cipali arpeggi. 

La mia più viva simpatia fu per il canto. 

La scarsezza dei fondi mi aveva sempre im- 
pedito di frequentare i principali teatri, dove • 
si eseguivano opere in musica; e le mie idee 
• su questo punto erano moltQ circoscritte. 

Pacchiarotti invece sape^'a a memoria tutti 
ì migliori pezzi delle nuove opere, special- 
mente di Rossini; e me li insegnava; un po’ 
da pappagallo, è vero, ma in modo per altro 
da eseguirli abbastanza bene. Mi ricordo dei 
duettini del' Tancredi^ della Zelmira^ della 
■ Cenerentola che noi eseguivamo a memoria 
andando a scuola, passeggiando sotto i por- 
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tici, distendendo le scale. Io aveva imparato la 
prima volta ad accompagnare facendo la terza o 
laquinja o la settima nota della parte principale^ 
od era così invaghito di quei nuovi accordi che 
tutti i momenti girava per l’abito Pacehiarotti 
e non lo lasciava più vivere senza cantare. 

Nelle. sere primaverili andavamo insieme 

in compagnia di altri amici a far serenate. 

Pacchiarotti suonava il violino, Auda l’arpa, io la 

chitarra, e ci traevamo dietro immenso seguito. 

» • 

Una notte non ci accorgemmo che le un- 
dici ore già erano battute, e mentre stavamo 
30tto un incantato balcone assorti in dolci* 
melodie cogli occhi in su per vedere se da 
qualche socchiusa persiana sfavillassero amo- 
rosi sguardi, ci piombavano addosso gli agenti 
della polizia, ci pigliavano gli stromenti, e ci 
conducevano bravamente al erottone sotto i\ 
palazzo di Madama. 

Mi ricordo che la guardia che strappava l’arpa 

« • 

nlFAuda diceva: — A me quell’organo — o 
l’organo dovette passare la notte con noi al 
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erottone, d’onde, per. somma iJontà del* signor 
Comandante, fummo rilasciati verso -il me- 
riggio, previa una buona ramanzina c^e do- 
vemmo ascoltare contro gli oziosi e vagabondi 
che vanno di notte a suonar» Porgano dopo' 
le ore undici. 

In tutti questi esercizii io era modesto 
scuolaro di Pacchiarotti^ ma quando poi si 
trattava di letteratura, specialmente di poesia,' 
il maestro era io; e Pacchiarotti alla sua volta 
si contentava della paVte di discepolo , e le 
cose erano fra noi perfettamente equilibrate. 

Io gli fejci conoscere Garberoglio col quale si 
costituì una triade perfetta di sincera amicizia 
.che in nessuna occasione si è smentita mai. 

• Pacchiarplti mi procurò la conoscenza de’ 
sùoi compagni. Vogheresi tutti, coi quali vissi 
in molta -intimità per due o tre anni conse- 
cutivi. 1. 

Uno di essi era Pezzani, che rividi non è 
molto Deputato di Voghera sugli scanni del 
Parlamento; e bencliè sedessimo in opposte 
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parti, la ricordanza degli antichi affetti pre- • 
valse suf politici dissentimenti. 

Gambiaggio ora Consigliere di Appèllo, Bal- 
ladore Giudice in Tribunale , Beltrami sin- 
daco, Grugni avvocato, Degioi^i farmacista, 
Millo cavaliere. Folto presidente. Falla me- 
dico,- tutti amici di' Pacchiarotti,, diventavano 
amici miei. Berruti, l’antico e caro compagno 
del collegio, si unì anch’egli alla nostra schiera, 
e fra i molti divertimenti ed i pochissimi 
studi, con qualche letterario ed artistico in- 
' termezzo, passammo insieme quell’inverno 
che si' chiuse con. alcune drammatiche rap- 
presentazioni sopra iin teatro domestico in 
casa dell’avvocato Piena in via di Po sopra - 
il caffè di Venezia. 

■'Pezzani e Paccbiarotti recitavano da carat- 
teristi, Beltrami e Millo da amorosi. Piena da 
brillante, Folto ed io da primi attóri ; due 
damigelle Spagnolini sostenevano con molto 
spirito le parti di prima e seconda donna.' Si 
andò ^ in iscena col Filosofo Celibe di Alberto 
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Nota, e. si fini il carnovale colF/n^iese stanco 
di vivere. Più stanchi dell’ Inglese '^conyien 
dire fosséVo gli attori e gli • spettatori , per- 
chè tutto in breve si sciolse con reciproca 
soddisfazione. > ' 

In quelPanno mi capitarono in mano per 
la prima volta i ’ romanzi di Davide Berto- 
lotti che erano in quei giorni oggetto di moda, 
ai^omento di lusso particolarmente nei gabi- 
netti intimi delle donne innamorate. Non vi 
era scrittore allora che avesse più popolarità 
di Davide Bertolotti, e‘ per la grazia, lo spH ' 
rito, l’eleganza, la squisitezza di pensiero '/e 
di sentimento che spirava in tutte le sue pa- 
, gine, convién dire che quella popolarità era 
meritata. • • ' 

La lettura dell’/solctto dei Cipressi, del jRi- 
torno dalle Russie, del Tappeto Néro , della 
Calata degli Ungheri, deliziosi romanzetti^ mi 
invogliò di scrivere qualche cosa in quel ge- 
nere allora prediletto j c scrissi Le LagrivM dei- 
V Amore, che qualche anno dopo furono accolte 
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con unanime applauso alla scuola di Eloquenza 
Italiana, e*meritarono persino i complimenti di 
padre Menerà che cól tabarro di Sant’Ignazio 
sulle spalle spiegava dalla cattedra alla sua 
foggia i canti di Dante e le -rime di Petrarca. 

Questo poetico racconto si trova stampato 
nei versi della mia giovinezza. Non è' cosa di 
cui mi compiaccia; nondimeno qualche buon 
verso vi si trovava; ed ecco, perchè ne fac- 
cian giudizio i lettori, le ultime strofe. 

Giulietta e Lesbino , dopo alcuni contrasti 
felicemente * superati , debbono unirsi in ma- 
trimonio. Tutto è disposto per il sacro rito: 

♦ « 

Gli dlteri monti scuotono 
/ 

Già della notte l’ombra, 

• 

E di Giulietta un torbido 
Affanno il core ingombra. 

Così non mai se'mbrarono 
Lenti del giorno i rai. 

Così dell’alba i zaffiri 

Pigri non parver, mai. • 
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Smorte le stelle fuggono 
Dal cìel^ che lieto aggiorna, ... v 
Ma come pria sollecito. . 

Lesbioo ancor non torna. 

Già suiraltar domestico • 

11 sacro lume splende. 

Ma l’affannosa vergine 
Invan Lesbino attende. 

Ahit Su le penne celeri 
Scorsa del rito è l’ora.... 

Che sarà mai? Non vedesi ' 
Giunger Lesbino ancora. . 

Vili. 

Vestito il sol di nuvole 
Il suo cammino affretta, 

Lasciando inconsolabile 
La povera Giulietta; 

E già cadente il vespero 
Spegne del dì la luce, 

E di fantasmi gravida 
La notte i sogni adduce. 
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Un sospiroso e flebile 
Grido repente scuote 
Lei, che al riposo chiudere 
I lumi egri non puote. 

Sorge commossa e pavida 
Sopra l’insonne letto, 

Gira lo sguardo, e vedesi 
Accanto il suo diletto. ' 

Perchè viene ad insolita 
Ora furtiva e solo?.... 

I piedi suoi non toccano 
Che appena appena il suolo. 

In mezzo all’ombre squallide 
Sta nel dolore involto, 

' Son le sue ciglia immobili, 
È pallido il suo volto. 

Che sarà mai?.... Dal fievole 
Suono de’ suoi lamenti 
Commosse intorno spandono 
L'aure cotesti accenti: 
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» Per vie, che mai non serbano 
' .Traccie d’umano piede. 

Vengo dolente spirito 
A mantener la fede, 

) Dove più freme il tumido 

Po sulle vinte sponde 

Le membra mie travolvono 

Gonfie di pioggie Tonde. 

» 

> Sull’uomo irrevocabili 
Stanno gli eterni fati. 

Nè per versar di lagrime 
Scendono mai cangiati. 

» In questa valle, o povera 

Giulietta, io t’abbàndono. 

In questa vita, o povera 

Giulietta, io più non sono. 

• 

» Addio. Sui campi fulgidi 
Sarem del cielo un giorno; 
Addio per sempre. Il massimo 
Fattor mi chiama. Io storno. > 
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Ud indistinto e lugubre 
Bisbiglio in cupa voce 
lotorno intorno mormora 
Dietro una mesta croce, 

Rompendo a stento ie orride 
Ombre una bianca face 
Sembra il chiaror promettere 

D’una tranquilla pace. 

« 

Chi fu? Di amare lagrime 
Da questa cieca valle 
Chi volse le'immutabili 
Traccìe al dubbioso calie? 

Per chi del bronzo funebre 
Si spande il suono alterno? 

Per chi le nenie invocano 
. Dal ciel riposo eterno? 

• 

Ohimè! ( he sentol.... Ahi barbara 
Sventura!.... Ohimè! che sento? 
Invan non piangi, o vedova 
Sposa!.... Lesbino è spento. 
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Sparsi i capagli, lacero 
Il volto, il se'n trafitto, 

Ha reso il Po sul margine . 

' Il corpo derelitto. 

Lui sul fiorir qual perfida 
Mano sciogliesse in poltre 
Niun seppe mai. Caligine 
Profonda il caso fnvolve. 

Ma dove a piè dell’Eremo 
Una foresta sorge, 

Lontan lontano un pallido 
Lume girar si scorge. 

Che quando il monte cuoprooo 
L’ombre coll’ali nere. 

Al peregrino attonito 
Viene a cercar preghiere. 

X. 

« 

Come ttsignuol cui tolsero 
Dal nido i cari figli, 

0 di pastor le insidie, 

0 di sparvier gli artigli; 
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S(jpra il deserto cespite 
Che alla stagion dei fiori 
' Colfombra consapevole 
Protesse i fidi amori, * 

Piange dell’ombra absorgere. 
Piange al tornar del giorno, 
E de’suoi luoghi gemiti 
Gemer fa l'aria intorno: 

Così plorar la misera, 

Così gridar s’udiva, 

E di Lesbino chiedere 

Dall’una all’altra riva. 

« 

Lesbino domandavano 
Le solitarie sponde, 

Lesbino rispondevano 
Intorno i campi e Tonde. 

E al sorger delle tenebre, 

E al nascer del mattino 
L’eco s’udia ripetere 
^ Dov’è, dov’è Lesbino? 

Brofpbrio, Memorie. Voi. XIII. 




È l'ora in cui raccolgono 

L’ombró il noUurno velo: 

I venti e Tonde tacciono. 

Tace la terra e' il cielo. . 

^ • 
Mutate in chiare immagini 

Le prime forme oscure, 

I sogni erranti piovono 

L’oblio delTegre cure. 

Ma sulTainitta il cumulo 
De’ mali ognor s’aggreva; 

E la conduce al termine 
Che attende i figli d’Eva. * 

Non più sciamar, non piangere 
Può il labbro, il ciglio stanco 
E su le informe coltrici 
Morte le siede al fianco. 

E’ ora si appressai II misero 
Padre, che il duol martora. 
Giunte le mani tremole 
Prega, sospira e plora. 




Inutìl precel inutili 
Sospiri! inutil pianto! 
Sempre alla morte cadono 
Inesauditi accanto. 

È l’ora! Un’invisibile 
Man che dall’alto scende 
Sopra !e gote un pallido 
Velo mortai distende. 

Al del, che s’apre, i languidi 
Occhi morenti gira, 

E colla mente un candido’ 
Voto levando spira. 

Spira!.... Dal petto gelido 
.Ansio lo spirto vola 
In grembo al Dio de’ miseri 
Al Dio che ognor consola. 

» XII. ' 

In poca fossa un placido 
Sonno dormendo as^jelta. 
Che giunga il fin do’secoli 
. . La povera Giulietta. 




ft 
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Dove riposa immemore 
Sotto un antico pino 
Deserto e malinconico 
Fiorisce un gelsomino. 

Nè mai per sole indomito, 

Nè per costante brina 
Le foglie incorruttibili 
A terra il fiore inclina. 

Ma le tempeste provoca. 

Ed il tuonar del cielo, 

E contro Tire immobile 

’ ; 

' Sta suU’eterno stelo. 

. • 

Di lei che giunse all’ultima 
Ora del suo dolore 
Serba la fida immagine 
Quel desolato fiore. 

E presso il caro tumulo * 

Al passeggierò addita 

Che nelle sante ceneri 

\ 

Ancor Tamore ha vita. 

Dopo quei giorni la poesia Italiana levò 

s 

% . 
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più ardito volo e lasciò fortunataniente gli 
amorosi sospiri per cantare la gloria, la li- 
l>erlà c la patria. 

Lo stesso Davide Berlololti si accinse ad 
opere di maggior lena; i suoi Piaggi nella Sa- 

r 

vola e nella Liguna^ le, sue tragedie, special- 
mente VInes di Castro^ e più di ogni altra 
cosa il bellissimo poema del Salvatore^ tras- 
formarono le sue ghironde di mirto in co- 
rone di alloro. 

E poiché mi sono proposto di discorrere, 
di mano in mano che verrò in acconcio , 
delle opere e della vita dei più rinomati 
scrittori contemporanei, permettetemi che 
dopo i cenni ch’io vi posi sottocchio di Silvio 
Pellico, di Alberto Nota, di Ugo Foscolo, vi 
inviti ad ascoltare (jualche notizia intorno a 
Davide Bertolotti. 

Questi tratti biogralici delPitlustrc scrittore 
Piemontese vi riusciranno tanto più grati ih 
quanto che sono scritti, a mia preghiera, da 
lui medesimo. 
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Neiralto ch’io ijU rendo pubbliche grazie 
del prezioso dono, mi gode Fanimo di fre- 
giarne queste pagine alla vostra benevolenza 
raccomandate. 
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CAPITOLO CXIX. 

' • 

* 

DAVIDE BERTOLOTTI 

CEWNI BIOGRÀFICI E LETTERARI! 

SCRITTI DA LUI STESSO. 

A 

» 

’ j 

Caro Angelo, 

i. 

Ti mando alcuni Ricordi deila mia vita 
letteraria. Vita politica non ebbi mai. Quanto 
alla comune o domestica, essa corse più av- 
venturata che sventurata . ma senza grandi 

% 

peripezie drammatiche. Se mi lagnassi degli 
uomini, della natura e della fortuna, mi la- 
gnerei a torto. 1 primi generaliDente mi si 
mostrarono favorevoli, forse perchè mai non 
gli offesi. La seconda mi diede aria piacevole 
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in gioventù, indole gioviale e 'robusta salute, 
non afflitta che tardi ed a lunghi intervalli 
dall’ereditaria podagra. La terza arrise discre- 
tamente alle mie più che modeste speranze. 

— Non fui mai povero, nò ricco mai, benché 

« 

or più or meno agiato. Bbbi illustri e potenti 
amici; amiche costanti e sicure: pochi aperti 
nemici', degli occulti ngn mi curai, e spesso 
mi avvenne di guadagnarmi un invidioso col 
vezzeggiarlo. (Considerai sempre le donne 
come la parte più eletta della creazione, ed 
esse mi seppero buon grado della stima ch’io 
ne facevo e del bene che n^ dicevo ne’miei 
scritti, nè mi ricordo che da alcune di esse 
io -ricevessi mai il più lieve disgusto. — Del- 
l’ingratitudine altrui non mi dolsi, reputan- 
dola vizio inerente all’umana natura: la gra- 
titudine risguardai come un benefizio, e la 
trovai operosa e frequente. — Visitai la Fran- 
cia, l’Inghilterra, la Svizzera e parte deAla 
‘Germania. Non parlo dell’Italia , che seorai , 
di qua del Tevere, sin nelle più remote sue 
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valli. Vissi circa ventidue anni fuori dì pa- 
tria, de^ quali tre quarti in Milano, che fu 
per me la terra delle auree venture, delle 
sincere amicizie e de’ dolcissimi amori : pe- 
rocché molto amai e fui molto amato. Fuori 
di patria yissi colle più gentili brigate e in 
mezzo al mondo elegante. In patria mi ri- 
strinsi nel cerchio domestico. 

Nel mio studio pendeva altre volte un car- 
tello, in cui era scritto*.' 

Lavoro ed Knergia. 

t 

E più sotto: 

Lunge Torgoglio 

£d ogni basso e nequitoso alfetto. 

E più sotto ancora: ■ 

Giovare e Piacere. 

V * 

A queste massiine ju ocurai sempre di con- 
formare le mie azioni.. E da ciò probabil- 
mente derivò la benevolenza che general- 
mente ini fu conceduta. 
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BREVI RICORDI 
della mia vita letteraria. 

iNacqui in Torino il 2 settembre del d784 
da onesti parenti dati alla mercatura e molto 
; doviziosi allora, poscia afflitti da gravi scia- 
gure. Studiai ne’ collegi Torinesi, ma più tardi 
rifeci assai più largamente i iniei studi sotto 

la scorta di Giovanni Mabellino, vice-biblior 

/ 

tecario dell’Università, uomo di onnigena e 
profonda dottrina. Verso i diciassette anni 
andai a Napoli, ove soggiornai cinque mesi, 
ed ebbi insegnamenti e consigli dal padre 
- .Andres, celebre aulore della Storia drogai 
Letteratura. L’ottimo veglio mi risguardava 
con benevolenza paterna. A questa cura di 
conciliarmi sempre la grazia degli illustri 
vecchi e di far tesoro de’ loro ammaestra- 
menti, non meno che all’assidua lettura ed al 
naturai dono di singoiar memoria, vado ob- 
bligato di quanto mi venne fatto d’imparare. 
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« 

E dolce mi torna sempre 'all’animo il ri- 
cordare come, più tardi, nelle veglie del conte 
Paradisi in Milano, l’immortale' Volta solessi? 
trarmi in un cantuccio della sala -e spiegarmi 
i misteri dell’elettricità a cui egli avea tolto 
il velo, ovvero à recitarmi i versi di Virgilio, 
ch’egli amava quanto la famosa Pila da lui 
inventata. 

Di ritorno in patria, vi stampai nel 1807 
V Epistola di Giuseppe Àddison suW Italia tras- 
portata dalV inglese in versi italiani. Notisi 
questa data, poiché di rado avviene che un 
autore pervenga a parlare di una sua opera 

» 9 

stampata più d’un mezzo secolo prima. 

In quella mia giovinezza tradussi pure 
dall’inglese la Festa ,di Jle.ssandro del Drydeu, 
VEpistola di Elisa ad Jbelardo del Pope, lo 
Scellino lampante del Philips, il Bando del 
. Gray ed intero il Paradiso perduto del Miltou. 
Di quest’ultima versione non posi a luce che 
alcuni saggi in ^ vari giornali. La Festa di 
Messandro comparve nell’y^pe letteraria di 
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Torino^ le altre! traduzioni vennero inserite 
nel Poligrafo c nello Speltaiore^ giornali mi'* 
lanosi. Le rammenta con lode Ambrogio Le^ 
vati nella sua Storia della Letteratura Italiana 
nei primi venticinque anni del secolo decimo- 
nono. ' ^ , 

11 dì 20 marzo del 18id nacque a i\apo- 
leone da Maria Luisa un figliuolo ch’egli 
intitolò Re di Roma. Era Napoleone a que’ 
giorni l’arbitro dell’Europa*, la sua gloria, la 
sua potenza non avevan confini , e quel 
pronto nascimento di un ’ erede veniva repu- 
lato il colmo della sua fortuna. E n’era ve- 
ramente il colmo, perchè d’allora in poi ella 
prese a scendere e quindi a precipitare. Chi 
ne avrebbe latto il presagio in mezzo alle 
maravigliose feste che celebravano l’avveni- 
mento? 

Rapito dall’universale entusiasmo, scrissi la 
Canzone alla culla di S.' M. il Re di Roma^ 
che' fu il mio primo ingresso nella carriera 
lirica. Ingresso assai felice, poiché il Duca 
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di Lodi ('Melzi d^Eril)^ personaggio di gran- 
dissima fama, ebbe la cortesia di scrivermi 
che di tutte le poesie pubblicate per la na- 
scita del Re di Roma, la mia Canzone gU 
parea la più bella. Ed avvertasi che tra quelle 
ve n’era una del Monti. 

Leggevansi nella mia Canzone queste tre 
stanze : 

• 

DairulUno Occidente 
Infino ai lidi onde il Titanio auriga 
Slancia al corso i cavalli, e rifulgente 
Fa terra e ciel daH’eternal quadriga, 

Di gioia odi una voce 

Mandar le gemi che scolpite in fronte 

Del crudo Marte han ronte; 

Tranne il popol feroce < 

Che siede là dove il Tamigi ha foce. 

Egli del proprio petto * 

Le ferite non guarda, e spregia il sangue 
Che a torrenti ne gronda: irata Aletto 
In cor gli avventa suo terribil angue, 

' Alle grigie sue sponde 
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Mugghian d’intorno i finiti in suon guerriero^ 

. Ed ei, d’essi più fiero, 

Neirelmo ilcrin nasconde, 

Eterna vuol la tirannia dell’onde. 

A 

Popol superbo 1 e guerra, 

» 

Se tu la brami, eterna guerra avrai. 

Ed interdetta a te sarà la terra, 

E sopra fonde ramingando andrai, 

Insin che dal tuo orgoglio 

Sdegnato il Dio, che su quell’onde impera, 

\ 

Rovescerà l’altera * ^ 

Possanza tua che ha il soglio 
Sull’aure vane e snil’uman cordoglio. 

La potenza delPlnghilterra è fondata sulle 
sue libere istituzioni, sulla perizia navale, sul 
valore, sull’industria, sull’instancabile opero- 
sità dc’suoi abitatori, sull’incomparabile loro 
amore di patria, ed in ispezialtà sul com- 
mercio che coiitinuamenlc e fortemente pro- 
tetto colle armi e colle arti dal governo, 
attira in quell’isola tutti i tesori del globo. 

. Non è quindi maraviglia che il. mio vaticinio 
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fallisse, e che Nettuno, invece di subbissar 
l’Inghilterra, le cedesse il tridente. Ma l’e- 
goismo britannico , che si spesso muove a 
sdegno i popoli del Continente, era allora in 
somma detestazione. E noi ^eggiam noi, anche 
oggigiorno, per gelosia della Francia, intra- 
versarsi alla libertà dell’Italia? 

A questa Canzone feci succedere altre poesie 
Napoleoniche, tra le quali un’Ode pel Ritorno 
del principe' Eugenio^ viceré d’Italia^ nel giu- 
gno del 4813. Stampata a Milano, essa venne 
ristampata nel Journal de Paris colla tradu- 
zione di Casimiro Delavigne , quell’ insigne 
ingegno che levossi poscia a’ primi seggi della 
letteratura francese. 

Ecco a saggio una stanza dell’originale e 
della traduzione: 

Dolce or mirar la veneranda Sposa 
* Cara qual Cipri, e qual Minerva austera, 

Con le purpuree dila 

La sudata asciugar fronte guerriera; 

• , t . 

E mentre il ’For/c al suo fianco riposa, 




Dolce il mirar la prole in cerchio uoita 
Trattar con destra ardita 
li piumato cimier ch’orribil lampo 
Balena, astro di morte, all’oste io campo. 

* 

De Minerve et de Cithérée 
Unissant les dons précieux, < 

Voyez une Épouse adorée 
Desarmer ce front glorieux, 

Voyez ses Enfans qu’il embrasse, 

t 

Toucher dans leur folàtre ^audace, 

Son casque, cet astre de mori. 

Qui, tout radieux d'etiDcelles, 

Vomissait des chartés cruelles 
Sur les pàles enfans du Nord. 

Morì il Forte, mori la Sposa^ morì la Prole, 
morì il traduttore francese, morirono tutti i 
ministri, tutti i generali, tutti i poeti , tutti 
gli scienziati che faceano cotanto adorna la 
capitale del Regno d’Italia. Non rimane /li 
vivo (se non erro) altri che il Manzoni, il 
quale a quel tempo non aveva ancora pub- 
blicato che i Fersi in morte di: Carlo ImbonaH 
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e il poemetto V Urania. Diceva egli nefl’J/- 
rania : « Sollecitarlo amore che l’ Italia lo 
aggiungesse un giórno al sacro drappello de’ 
suoi vati, w Più che esauditi furono i suoi 
voti; imperocché dopo la morte di Vincenzo 
Monti, ad Alessandro Manzoni rimase il prin- 
cipato della poesia italiana. Possa la sacra 
fronda proteggere ancora per lungo tempo 
quella fronte sì venerata e sì cara! 

In un’altra di quelle mìe Odi leggevasi il 
seguente elogio di Torino; 

« Oh salve, infra le cento 
» Turrite Ninfe onde l’Ausonia ha coro, 

» Regai Ninfa del Toro! 

» Te Flora adorna, Evio te allegra e’I raggio 
» Su te ricca d’armento 
» Riposa il Sol nell’arduo suo viaggio: 

» Pura due fiumi a te ministran l'onda, 

» E t’ingemma il bel crin Cerere bionda. » 

Tal dairermo oceano 
Delle nevi onde l’alpi antiquo han manto. 

Giù pel varco che’l franto 
Bropferio, Memorie. Voi. Xlll. 15 
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. Ceoisio or apre alle cogaate Genti^ 

Venir s’udìa lontano 

Grido in sull’ali de’ placati venti, 

E l’eco dell’orrisona vallea: 

Salve, 0 Ninfa del Toro alma! dicea. 

E dell’AIpi lo stesso 

f 

Genio intanto apparìa fra l’irte fronti 
De’monti imposti a’monti, 

Sulla calva, di ghiacci aspra, sua testa 
Stride il nembo e lo spesso 
Fulgore e l’ira di crudel tempesta: 

Da’ torrenti solcato ha l’omer vasto, 

E da’tremuoti il sen squarciato e guasto. 

Giù ver l’Esperia terra 
D’ la dolce splendea Ninfa Taurina, 

Fausto ei io sguardo inchina: 

Poi ripigliò: « Del vincilor Gradivo . 

» Tu i lauri cingi in guerra, 

> Te in pace adorna il bel Cecropio ulivo; 

» E se Urania or di pianto asperso ha’l ciglio, 

> Quel Grande ond’ella plora, era tuo figlio. > 

Questo Grande era il sommo geometra La- 
grangia, Torinese, morto in quel tempo(i8d5) 
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al quale Fingrata sua^ patria non ha tuttora 
posto una pietra. 

Le mie poesie Napoleoniche, ripetute dai 
giornali , e specialmente dal Poligrafo , col- 
l’accompagnamento di gentilissime lodi di 
Luigi Lamberti, che teneva lo scettro della 
critica letteraria in Milano, vennero raccolte, 
in un volume per cura del Nardini col titolo : 
Persi lirici di Davide Bertolotti. Milano, dalla 
Stampella Reale, libro ora introvabile. 

In quella città io aveva trasportato il mio 
soggiorno sin dal 18 i 2 . 

L’argomento di que’ Persi ne divenne ben 
presto lo scoglio, e dalle attitudini liriche mi 
rì||ra$se alle piane regioni della prosa. Impe- 
rocché nell’aprile del iSiA cadeva Napoleone, 
e con esso il grande impero. Pochi giorni 
dopo, il visconte di Chateaubriant pubblicava 
a Parigi un libro intitolato : Bonaparte e i 
Borboni, nel quale, sublimando all’Olimpo i 
secondi, egli precipitava nel Tartaro il primo. 
Egli rinnegava Bonaparte per Francese, e di 
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tutti i misfatti che apponevagli, accusava la 
sua origine italiana, la sua natura italiana. 
Questo libro, che per la sua violenta elo- 
quenza corse ad un tratto tutta l’Europa , 
mosse gl’italiani a veementissimo e giustis- 
simo sdegnn. Del quale fattomi interprete, 
risposi colla Lettera di un Italiano al visconte 
di Chateaubriant. Io diceva in essa che l’Italia 
accettava per suo figlio nella sventura quel 
Grande che la Francia .ci aveva sì acremente 
conteso nella fortuna, ecc. ecc. , 

Questa Lettera, scritta con tutto l’ardore 
della gioventù- e con tutto l’impeto dell’indi- 
gnazione, venne immantinente ristampata per 
ogni dove, tradotta in tutte le lingue, e p|r- 
fino venduta per le vie di Parigi.. Era la giu- 
stificazione dell’Italia e facea battere tutti i 
cuori italiani; onde superfluo è dire quante 
congratulazioni me ne venissero e quante 
feste. 

Da giovinetto i miei parenti ini aveano 
stradato nel ' commercio. Ebbi poscia qualche 
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modesto impiego, ed in ultimo il conte Sco- 
poli, Direttore della pubblica Istruzione, mi 
avea proposto per Professore di eloquenza in 
un Liceo del Regno d’Italia: proposta ita iq 
dileguo insieme col Regno. Ma io non era 
nato nè. pei negozi, nè per le cancellerie, nè 
per le cattedre. Il lavoro letterario, anche 
gravissimo, purché indipendente, era il solo , 
che mi s’attagliasse, che 'm’aggustasse, che 
fosse da me vagheggiato. Trovare in questo 
lavoro, non solamente il pane cotidiano, ma 
eziandio una decente agiatezza, e la speranza 
della gloria, e la libertà* del tempo e dell’a- 
zione, era a’ miei occhi il prospetto del bene 
supremo. Le laute offerte fattemi dai librai 
milanesi, a ciò mossi dall’indicibile fortuna 
della Lettera di un Italiano, n^i aprirono pro- 
speramente l’aringo bramato. 

Presi adunque a compilare lo Spettatore 
(poscia Ricoglitore), giornale letterario cbe 
venne in molta nominanza. L’amenità e va- 
rietà degli argomenti, la critica sèmpre cor- 



Digitized by Google 




— 230 - 



lese, e la temperata generosità dei pensieri 

« 

gli acquistarono più autorità che oggi non si 
soglia concedere a cotal fatta di opere. Da 
un capo all’altro dell’Italia i giovani lo leg- 
gevano avidamente. 

Questo giornale, ed altre compilazioni, tra- 
duzioni, rifazioni {Serie di File e Ritraiti: — 
Florilegio poetico: — Giardino della Sa- 
pienza: — Storia d^ Inghilterra, di Persia, 
delle Crociate, ecc. ecc.) mi fruttavano da 
cinque a sei mila franchi all’anno. Accenno 
questi guadagni perchè inauditi allora nella 
sfera delle lettere italiane. Essi mi ponevano 
in grado di stipendiare collaboratori per quelle 
pubblicazioni, ed io ne ritraevo agio di at- ’ 
tendere ad opere originali, le sole da cui un 
autore possa sperare durevole fama. 

Pei dotti unicamente sembrava riserbata a 
quei tempi la letteratura nostrale. Del sesso 
leggiadro nessun autore si dava pensiero. Nod 
usciva libro — parlo della prosa, chè la poesia 
è universale linguaggio — non usciva libro 
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' che invog^Iiasse le donne a leggere mercè del 
diletto. Scrivere per esse, specialmente per 
esse, cioè colla precipua mira di occuparne 
gli ozii, di ricrearne lo spirito, di agitarne 
gli affetti, per averle a leggitrici cupide e 
soddisfatte, offerivasi a’ miei sguardi come un 
vasto giardino da- cogliervi ogni maniera di 
fiori, ed eziandio una qualche foglia d’alloro. 

A confortarmi in questo intendimento giovò 
non poco il raaraviglioso ed inaspettato suc- 
cesso di una Strenna, dettatami da bizzarra 
fantasia, e che quasi divenne una Storia pei 
grazioso tumulto che destò nel mondo mu- 
liebre. Avea per titolo Ritraiti di alcune Belle, 
Erano ritratti fisici e morali, accompagnanti ' 
vezzosissime immagini di donne con una ma- 
scheretta sul volto. Ideali erano le immagini 
dipinte, ideali nella massima parte i ritratti 
scritti*, ma fra questi ultimi tre o quattro- 
erano fedelmente delineati dal vero, c tal- 
‘mente evidenti da non conceder luogo ad er- 
rore. Ciò bastò perchè jsì volesse che tutti 



Digitized by Google 




232 — 



fossero ritratti veri, e , ne nacque una schiera 
d’indovinelli che pose in briga per tutto un 
inverno tutte le insubri Corti d’Amore. Ogni 
donna che fosse o si reputasse esser bella, 
amava credere, amava sentirsi a dire esser 
ella una delle Belle dei Ritratti. Onde mille 
interpretazioni diverse, che tutte pretendevano 
fondarsi sulla realtà, e non riposavano che 
su vane apparenze, come la nube raffigurante 
Giunone che l’invaghito re de’ Capiti si cre- 
deva abbracciare. Valga però il vero, nè mi 
si apponga ad orgoglio: se mai scrissi alcun- 
ché di geniale, certo ei furono quei Ritratti^ 
ì quali in sostanza erano pitture di Caratteri, 
e rappresentavano la donna Saggia, la Ci- 
vetta, l’Ingenua, la Colta, la Romanzesca, 
ecc. ecc., ma tutte nello splendore della più 
seducente bellezza. Di quante care avventure 
non mi potrebbe far narratore quel libro, se 
la verecondia, ch’è virtù adornatrice de’ gio- 
vani, non divenisse pei vecchi rigoroso, do- • 
vere ? 
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Procacciala per tal modo a’ miei scritti la 
grazia del sesso gentile, corsi più risoluta- , 
‘ mente P umana palestra, e pubblicai Viaggi 
dilettevoli e Romanzi d’amore. Stanno tra i 
primi il Piaggio al lago di Corno, le Pere- 
grinazioni e le Lettere da Telgate. Apparten- 
' gono ai secondi Vlsoletta dei Cipressi, il Ri- 
torno dalla Russia, il Tappeto nero, V Amore 
infelice, le Due Sorelle e molte altre Novelle 
che, stampate e ristampate separatamente, 

‘ furono poi raccolte in due volumi dal Sil- 
vestri in Milano, e riprodotte dal Botta in 
Torino. Aggiungi la Calata degli Ungheri in 
Italia, romanzo storico, ed Amore e i Se- 
polcri, ove alla descrizione di celebri cimi- 
terii italiani e stranieri, si frammettono pa- 
tetiche istorie e pietosi racconti. Forse la 
ingrata dimenticanza cuopre ora questi libri, 
e la presente generazione gl’ignora^ ma chi 
asserisse ch’essi fecero la delizia della gene- 
razione che ora si spegno, non si dilunghe- 
rebbe troppo dal vero. — Giorni felici in cui 
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la fortuna non avea per me che sorrisi! Oh 
, come nel ricorrere a voi colla memore im- 
maginazione, mi sembra di aggirarmi nel 
mondo dei sogni ! 

Questo lieto vivere mi avveniva in Milano 
che bene a diritto io chiamava u la dolce 
adottiva mia patria, « poiché nessuna favella 
basterebbe a significare quante amorevolezze • 

10 ricevessi in quelle mura ospitali. Ma verso 

11 4823 la Censura improvvisamente mi si 
fece malevola. Indispettito de’ suoi immeritati * 
rigori, io trapiantai le mie tende a Firenze. 
Inducevami anche a ciò desiderio di visitar 
passo a passo la Toscana, come fatto avea per 
la Lombardia, ed allettavami vaghezza di stu- 
diarvi su’ luoghi 

L’idioma gemil, sonante e puro, 

che sì vivo esce dalle bocche del popolo per 
tutta l’amena valle dell’Arno. E dall’Arno sa- 
lutai la pittoresca fonte, cerchiata di lauri, 
sul dorso della Falterona, monte dal cui altro 
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lato esce il Tevere, e dalla cui verde cima, 
tutta sparsa di macchie di faggi, vidi i due 
mari che fasciano FUalia, cioè il Tirreno, 
appena discernibile fra lontani vapori, e l’A- 
driatico sottoposto a miei sguardi sino alle 
coste della Dalmazia. Il giro de’ tre Eremi 
(di Vallombrosa, de’ Camaidoli 'e dell’Alver- 
nia), la salita sul giogo della Falterona, la 
scorsa pel Casentino, e il ritorno per Arezzo 
e per l’Incisa a Firenze, formano uno de’ più * 
gradevoli viaggi ch’uoin possa intraprendere. 
A^iungi quello da Pisa a Volterra, c da 
Volterra a Siena per la via de’ colli, viaggio 
ove alle maraviglie dell’ antichissima arte 
etrusca nella prima di queste città, succe- 
dono le maraviglie dell’arte toscano-moderna 
nella seconda, ed ogni passo è segnato da 
nuove bellezze. Io avevo cominciato le mie 
peregrinazioni in Toscana movendo pedestre 
da Modena a Pistoja per la via delPAbetonc, 
ove, in cima al monte, pochi passi dividono 
il dialetto lombardo dal più puro toscano. 
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Ed era mia mente descrivere pittorescamente 
tutte quelle felici contrade, predilette dalla 
natura, e piene de’ tesori dell’arte j ma fal- 
limmi l’ardire, perchè mi fallirono i modi, 
ed abbandonai l’assunto, deficiente crumena. 
Posatomi in Firenze, vi presi a pubblicare 
le Bellezze della Letteratura italiana, in com> 
pagnia ’del mio dolce'ed illustre amico Giam- 
battista Niccolini: varii impedimenti ci distol- 
*' sero dal proseguir l’impresa dopo l’edizione 
de’ primi volumi. 

Dalle mie Canzoni Napoleoniche in poi, al- 
cune leggende o ballate, ed alcuni versi di 
festeggianiento, di lode e di amore formavano 
tutto il lievissimo tributo da* me recato alle 
Muse. Nondimeno erano queste pur sempre 
il mio più ardente sospiro : 

Dulces ante omnia Musae, 
Quarum sacra fero ingenti percussus Amore. 

Virgilio. 

L’aura soave de’ colli Fiorentini, e la sere- 
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nità di quelle notti popolate d^ombre poetiche, 
raccesero Pantica fiamma. Lo splendore e il 
fragore de’ trionfi teatrali tentarono le mie 

V 

ambiziose speranze. E balcnommi alla mente 
lusinga che la superba. Melpomene non isde- 
gnerebbe d’iraprestarmi il suo gemmato co- 
turno. Laonde rivoltomi con caldo ardire al 
tragico cimento, scrissi successivamente Tan- 
credi conte di Lecce — Ines di Castro . — I Cro- 
ciati a Damasco ed Irene. Di queste quattro 
tragedie (stampate a, parte, poi raccolte dal 
Silvestri in un volume), VInes fu di gran 
lunga la più fortunata. Essa venne rappre- 
sentata per la prima volta a Milano nel tea- 
tro Re, con sì pellegrino successo, che tut- 
tora mi esalta l’animo quando se ne ridesta 
la ricordanza. 1 palchetti riboccavano delle 
più elette dame, le quali nell’uscir di teatro 
mi mostravano i loro guanti biancl^J^cerati 
dal continuo battere delle mani. Questa tra- 
gedia, ivi replicata per cinque sere consecu- 
tive, fece il giro delle scene d’Italia, c vi 
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durò ben accolta finché sovra di esse fiorirono 
la Luisa Bon, la Carlotta Marchionni e la 
Pelzet. Ma insieme con queste grandi attrici 
• disparve anche da’ teatri la povera Ines. Forse 
ciò accadde anche per non essermene io più 
dato pensiero, schivo come fui sempre di 
.usare il consìglio di Dorai agli autori: 

Travaillez vos écrils^ mais hien plus vos 
succès. 

A questo punto incomincia una nuova 
epoca della mia vita^ epoca più seria quale 
s’addiceva agli anni ornai fatti maturi. 

Nella primavera del d826 io era venuto a 
Torino -per riabbracciare la mia famìglia. Il 
conte Rougé de Chollex, allora- ministro del- 
l’Interno, volle vedermi. Egli mi disse che i 
viaggiatori non si fermavano negli Siati del 
Re perchè non vi avea libro che loro ne ad- 
ditasse e dipingesse con allettevoli colori le 
molte e singolari bellezze. Egli m’invitava a 
darmene pensiero, e gentilmente conchiudeva 
col dirmi; Je vous somme de, venir décrire’les 
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Éiats de Sa Majesié. Accettai, lenchè esitando, 
l’onorevole incarico. 

11 soggiorno in Piemonte a’ tempi di Carlo 
Felice non era troppo piacevole, ed io m’era 
avvezzato ad altre maniere di vivere. Ripartii 
adunque per Firenze, passai la state ai bagni 
di Lucca, l’autunno, l’inverno e. la primavera 
seguenti, villeggiando, festeggiando, letiziando 
in Toscana ed in Lombardia, come per dare 
un ultimo addio alle giovanili dolcezze, e 
finalmente, non senza mestizia, mi ricondussi 
a Torino. Qui trovai il Ministro alquanto 
conturbato meco per la mia tardanza. Ma, rasse- 
renatosi tosto, egli mi commise per primo lavoro 
la descrizione della Savoia, ch’era la sua patria, 
e me ne delineo di propria mano l’itinerario. 

Partii senza dimora, e visitai quelle alpe- 
stri provincia, di cui per buona ventura io già 
conosceva le parti più pittoresche intorno al 
lago di Ginevra ed al Monte Bianco. Ritrarre 
fedelmente la natura tal quale si porgeva ai 
miei occhi, ma ritrarla con tinte splendenti 
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e vivaci, era tutto il mio metodo. Risultonne 
il Viaggio in 5000 / 0 ( 10 ^ 00 , i 828, 2 tomi in-8®), 
del quale lascio ad altri il giudizio. 

Il giorno stesso in' cui uscì a luce questo 
Viaggio, s’ammalò il Ministro che me lo aveva 
ordinato, e indi a poco scese nel dormitorio 
comune. Colla sua morte cessava il mio uf- 
ficio; ma poi mi veniva continuato per la 
Contea di Nizza e il Ducato di Genova. E 
n’era frutto il Viaggiò nella Liguria marit- 
tima (Torino, 4834, 3 voi. in-8®). Fu lungo 
e diffidi lavoro, pieno di storici ed economici 
studi!, pe’ quali assai mi valse la ricca bi- 
blioteca del marchese Luigi Lomellino, di cui 
vissi per tre anni ospite in Genova. Questo 
Viaggio, dedicato al Re Carlo Alberto, è la più 
notevole delle mie opere in prosa. D’insigne 

lode le fu cortese Adriano Balbi nel suo Com- 

\ 

pendio di Geografia, seconda edizione. 

Nello spazio di tempo che corse tra la 
pubblicazione di essi due Viaggi, due altri 
miei libri uscirono a luce. £ sono: 
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' Compendio deW Istoria della Reai Casa 
di Savoia. 

Stampato più che scorrettamente a Torino, 
mentre io n’era lontano, questo Compendio 
ricomparve con forme migliori nella Biblioteca 
storica che il Bettoni imprimeva a Milano. 

2® Isabella Spinola^ Novella storica in versi 
polimetri. La corredavano copiose note sulla 
Storia di Genova' nell’edizione milanese. Le 
tolse la Censura nelPedizioiie di Torino. 

Nel 4834 deposi il bastone del viaggiatore, 
e mi riparai in patria appresso il focolare 
domestico. Ma non rallentai perciò nel lavoro, 
anzi mi vi rimisi con maggior energia, pi- 
gliando a scrivere il Teatro Universale., opera 
periodica ch’ebbe, ùn tempo, sino a dieci 
mila associati, e che mi divenne carissima. 
4ttalchè dovendola, in capo a tredici anni, 
cessare per ingrate vicende, io stampava nella 
Prefazione all’ultimo tomo, queste sincere 
parole ; 

« Nell’atto di separarmi ^a’ miei lettori, il 

Broffkìio, Memorie. Voi. XIII. 16 
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mio auimo prova rincrescimento. Non si ab- 
bandonano per sempre i fedeli amici senza 
mandare un sospiro!?’ 

Dieci continue ore al giorno di solitudine 
studiosa fecondano maravigliosamente il campo 
della produzione letteraria. E da questo mio 
uso non mai interrotto, deriva la moltitudine 
de’ miei scritti, de’ quali ancora qui trasando 
gran parte. 1 principali che consegnai a’ tor- 
chi dal 4834 al 4848 sono i seguenti ; . 

« 

L’Italia descritta k dipisvtv. ti tomi 
Torino, Pomba, 4 854-58. 

Per l’Italia Meridionale, parte del lesto è 
tratta da fonti straniere. Per la Centrale e la 
Settentrionale il tutto è ricavato da autori 
italiani o dedotto dalle *mie ricordanze. Di 
quest’opera, distribuita a rimesse, si smercia- 
rono quattro mila copie, benché costasse ogni 
copia, quasi un centinaio di franchi. Tendeva 
essa a rinvigorire negl’ Italiani d’ogni provin- 
cia l’amore della 'patria comune. «Uniamoci 
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negli affetti, io sciamava terminando; questa 
unione non ci viene contesa ! » . 

Gli Arabi in Italia, Esercitazione istorica. 
Un volumetto in-8”, Torino^ i838. 

È un ristretto della fiera e lagrimevole isto- 
ria de’ mali recati all’Italia dagli Arabi (oMori 
o Saracini) d’Africa e di Spagna ne’ secoli in- 
torno al Mille, e della lunga signoria ch’essi vi 
tennero nelle isole e in più luoghi della terra 
ferma. 

Descrizione di Torino. Un grosso volume 
in-8*’. Tonno, Fontana, i840. 

Il secondo Congresso dei Dotti italiani do- 
veva adunarsi in Torino nel settembre del 4840. 
Per onorare gl’illustri suoi ospiti il Municipio, 
o, come allor dicevasi, l’Ordine decurionalc di 

Torino volle presentarli di una Guida della 

• 

città, ed a me commise la cura di scriverla. 
Era erculea fatica poiché mancavano affatto le 
notizie statistiche, e quel pensiero era nato 
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«ì tardi, che appena rimanevano cinquanta 
giorni a raccogliere i materiali, ad ordinarli, 
a dar loro giuste proporzioni e buone forme 
di stile -, in somma, ad .allestire il manoscritto 
prima di consegnarlo alle stampe. Aggiungasi 
che naturalmente l’opera dovea riuscir degna 
di si grave consesso, rappresentante la scienza 
italiana. Convien dire che tale essa apparisse 
ai Dotti del Congresso, perocché ne decreta- 
rono solenni ringraziamenti al Municipio. 

L’esempio torinese diede origine alle Descri- 
zioni di Firenze, di Milano, di Genova e delle 
altre città in cui si tennero successivamente 
que’ Congressi, che dagli avvenimenti del 484S 
furono inabissati nel vortice loro. 

t 

La Geografia patria, poemetto . Tbrino, i 842. 

Nell’aprile del 4842 il presente Re Vittorio 

Emanuele li, allora Duca di Savoia, condu- 

» 

ceva in isposa la si bella e' sì buona Maria 
Adelaide, la cui morte immatura fece poi 
scorrere abbondanti lagrime dagli occhi del 
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popolo. Questo poemetto, omaggio da me ot- 

ferto a quelle jiozze, così principia; 

» / 
Verdeggiano le chiome agli arboscelli; ^ 

Le faville d'amor sente Tintera 
Natura; in bel tenor de’ vinti augelli 
Ritesse il nido la canora schiera. 

/ 

Corteggiata da molli venticelli 
Così vien la gioconda primavera, 

'E in un con essa, e d’essa al par vezzosa, 

Viene ai prence regai l’augusta sposa. 

• I 

Fingeva io poscia che quattro leggiadre 
donzelle si facessero innanzi alla sposa, e le 
presentassero i loro doni nuziali. Esse figu- 
ravano allegoricamente le quattro parti del 
regno — la Savoia , il Piemonte , il Genove- 
sato e la Sardegna. Ciascuna di loro descri- 
veva alla sua volta le sue principali cittd. i 
suoi monti, i suoi laghi, i suoi fiumi, le sue 
naturali rarità, le sue più riguardevoli bel- 
lezze. Il concetto mi pareva felice ; ma tale 
in fatto non era. Per quanto sieno armoniosi 
i versi e lucenti le immagini, un poema me- 
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« 

ramente descrittivo non può reggersi da se 

stesso, e presto partorisce la noia. La poesia. 

dee risvegliare idee generose e commuovere 

gagliardamente gli affetti. Una Canzone di 

una giovane poetessa, sino allora sconosciuta, 

« 

( la signora Colombino ) travolse nell’obblio 
tutte le poesie pubblicate per que’ regali 
imenei. Esprimeva quella Canzone il volo che 
gli Stati di Carlo Alberto si stendessero per 
tutta la valle del Po , dalla fonte alla foce , 
cioè che per lui si fondasse il regno della 
Superiore Italia, e lo straniero rivalicasse le 
Alpi. Il che, per que’tempi, era un fortunato 
ardimento, a cui fece buon viso Carlo Alberto, 
che mai non perdette di mira la Corona di ferro. 
Accompagnavano il mio poemetto copiose 
' Noie che' descrivevano in prosa gli Stati del 
Ke. Quanto alle ottave, piacemi trascrivere 
quelle in cui è ritratto l’aspetto di Genova : 

Augusta sposai alla città superba 
Or giunta sei. Ve’, quella torre è il faro. 

Varca l’austera porla. Oh qual ti serba 



« 



Digitized by Google 




4 




Breve cammin speltacol alto e raro! . 

Spettacol ch’ogDÌ cura dieacerba, • • 

Quanto più visto, tanto ognor più caro! 

Come in teatro a nuovo alzar di tela, 

'La gran donna Ligustica si svela. 

Oh come splende! oh come altera copre 
In arco i fìanchi del natio suo scoglio! 

Quanto di cielo e quanto d’onda scopre! 

Qual di templi e palagi almo rigoglio! 

Fra le braccia ha il gran porto, e con forti opre 
Rintuzza ai flutti il furibondo orgoglio. 

S’erge in quel porto al ciel l’aureo commercio, 

E grida; c È mia la terra; io compro e smercio. > 

Ma vieni e scorri la città famosa 
Che del Tirren già tenne un dì l’impero: 

^ Oltre parlarne il labbro mio non osa, 

Chè forse ti parria favola il vero. 

Ella l’aspetta, ella è di te bramosa, 

Ha magnanimo cor, labbro ha sincero: 

Sposa gentil! Sorridi a lei secura: 

Arde l’Italo spirto in quelle mura. 

.‘Mi sono allupgato intorno a questo poe- 
metto. perchè non saprei ehi ibsse' in: 



Digitized by Google 




— 248 — 

grado di riiivenirno una copia , benché più 

0 meno ciò avvenga di tutti i miei libri i\). 

Il Salvatore, poema epico. Torino. Botta ^ 

1844. 

« 

E questo il mio maggiore ed a me più caro 
lavoro-. 

Correva l’aprile del 4838 ed io, tranquil- 
lamente intento agli ordinari studi, non vol- 
gevo neppur nell’animo un lontano pensiero 
d’intraprendere una qualche straordinaria e 
grande fatica , quand’ecco al sorgere di una 
limpida aurora mi risveglio con intero un 
poema epico presente alla mia immaginazione. 
V’era l’argomento, il titolo, il metro, il me- 
todo, la distribuzione delle materie, l’artificio 
esornativo, la parte inventiva. V’crano perfino 
migliaia di versi schierati dinanzi alla mente, ' 

1 quali avrei pohiU) fissare sulla carta ad un 

(I) Nella libreria «Iella villa Amore! li, ora «lei cunie Ri- 

» r 

gnon, eravene (e probabilmente ewr ancora) una com- 
piuta raccolta» ia noia iuise cU’esisia. , 
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tratto, se vi esistesse una fotografia intellet- 
tuale. Era questo poema la Vita* del Diyin 
Salvatore, tessuta secondo i Vangeli ed espli- 
cata nel concetto cattolico, ma vestita di tutte 
le adornezze poetiche consentite dall’argo- . 
mento. 

L’improvvisa apparizione (nè saprei altra- 
mente chiamarla) di sì ingente disegno, e la ^ 
volonterosa alacrità con cui tosto presi ad 
immettermi ne’’ lunghi ed ardui studi sacri , 
a’quàli ero pienamente stranierp, e soprat- 
tutto IMnefiabile contentezza, che m’inondava 
il cuore quando ne’silenzi della notte io stava 
creando i miei versi, mi instillarono alla fan- 
tasia una singolare illusione. Credetti che a 
tal lavoro mi chiamasse una celeste missione. 
Disparve al lume della stampa la presuntuosa 

credenza^ ma essa non m’aveva mai abban- 

■» 

donato un solo istante ne’ sei anni spesi a 
comporre il poema, e stata m’era fonte di 
tanta dolcezza, che nessuna gioia umana po- 
trei ad essa paragonare. 
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Ho acceoDato la parte inventiva. Forse ta- 
luno chiederà ove nel mio poema stia l’in- 
venzione. Rispondo ch’essa vi è generale e 
particolare. 

. La particolare è riposta nell’artificio con 
che s’introduce Natanaele, uno de’ primi di- 
scepoli di Cristo, a raccontarne le gesta du- 
' ranfe il divin ministero. Esso cade naturalis- . 
sinio, e concede al poeta di esporre con vera 
ìpotiposi i miracoli, le peregrinazioni e gli’ 
insegnamenti <del Divin Maestro dal suo bat- 
tesimo nel Giordano sino alla risurrezione di 
Lazzaro. 

L’invenzione generale consiste nella ma- 
niera della narrazione. Tutte le Gristiadi o 
Messiadi sono noiose, e noiosissima sopra tutte 

, è la si decantata del Klopstock , della quale 

» 

disse il Lessing: » £ ammirabile , ma chi la 
leggerà? w. lo mi ricordai del precetto Oraziano: 

Non satis est pulchra esse poémala; dulcia sunto; 
e posi ogni mio studio a far del Salvatore 
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un poema dilettevole a leggersi. Ho io con- 
seguito il mio intento? Quasi me ne persua- 
derebbero le lettere d’illustri scrittori che qui 
trascrivo. 

* Illustrissimo vSignore, 

y> 0)11 vera ammirazione del poetico di lei 
valore dimostralo nell’eccellente Poema, di cui 
una seconda edizione, per ogni riguardo bel- 
lissima. ha voluto sua mercè favorirmi, le 
rendo le più dovute alFelluose grazie, mentre 
mi vo soavemente pascendo in questa lettura. 

Gradisca V. S. Ill.ma questi sinceri miei 
sentimenti, e mi creda 
r? Roma, 27 giugno 1847. 

5^ Suo aff.mo obh.mo serviior vero 
1 A. (ìard. Mai 

« (iorfù, li IR luglio -1846. ^ 

Carissimo! 

w L’arpa di Davide è stata trasmessa ad un 
altro Davide. Il tuo Salvatore l’ho ricevuto a 
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tempo debito, e Pho letto colla doppia atteii> 
zione che dovevano inspirarmi la mia stima 
e la mia amicizia per te. Ti rin^azio di 
questa bella testimonianza della tua memoria,’ 
e tanto più che nella età nostra non si vive 
ormai più che di memorie, e la tua m’è ca- 
rissima. Che diranno 1 romantici ed i clas- 
sicisti? Tu hai eletto da gran maestro un 
argomento, del quale il mirabile nasce dalla 
storia stessa, e conciliandola colla poesia, senza 
frammetterci invenzioni estrinseche, insinui 
negli animi già aperti e predisposti ad acco- 
glierli quegli affetti che ulficio è di ogni buon 
poeta di destare in essi. Elegante insieme c . 
sobrio qual si conviene al tuo grande e ve- 
lierato soggetto, parli ad ogni specie di lettori, 
e li circondi veramente la fronte di allori 
non caduchi. 

* f 

Addio, mio amicissimo, se questo addio 
essere pur dovesse l’ultimo. Molle’ foglie nostre 
compagne sono già cadute dal grande albero 
delia '.natura. E noi siamo nel nostro inverno.. 
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La terra non larderà ad accoglierci. Finché 
resistiamo rammentiamoci l’un dell’altro. 

H tuo IVIUSTOXIDI. 

’’ La presente forse li sarà consegnata dal 
conte Bulgari mio concittadino, persona a me 
carissima e decoro della città nostra. Viaggia 
col figlio, che già sì giovane coltiva nel natio 
idioma gli studi poetici , e principalmente 
tenta dì dare al nostro teatro tragedie di pa- 
trio e moderno soggetto, e non senza larga 
speranza di felice successo «. 



« Chiarissimo Signore, 

* « Mi valgo di un mezzo privato per rin- 
graziarla del suo preziosissimo dono, e della 
singolare cortesia con cui me lo ha mandato. 
_^ion potendo attribuire questo doppio onore 
ad alcun mio merito, ne so grado alla sua 
bontà e gentilezza, e mi risolvo che ella sia 
di que’ generosi che amano di ricompensare 
nelle opere degli altri, meno assai gli scarsi 



Dìgilized by Coogle 




V 



— a54 — 

loro pregi, che Pindulgeoza e benignità prò- 

« 

pria. Ho letto con gran piacere il beilissiino 
suo poema, e ci ho ammirato, oltre Feleganza 
dello stile e l’impareggiabile fluidità dei versi, 
l’arte con cin ella ha Saputo vincere al pos- 
sibile l’intrinseca difficoltà di un soggetto 
manco arrendevole di ogni altro alla fantasia 
dello scrittore, lo aveva già un gran concetto 
del suo valore nel magisterio poetico; ma il 
nuovo suo componimento me lo ha accre- 
sciuto, e mi fa venerare in lei uno dei lumi 
più illustri delle nostre lettere. Subito che io 
^ dia fuori qualche coserelle d’inedito, mi farò 
un dovere d’offrirgliele , come un semplice 
testimonio della mia gratitudine; perchè quanto 
al ricambiare il dono, arrossirei di pensarvi 
dopo aver letto il suo libro. 

« Frattanto mi comandi so posso servirla 
in queste parti, e mi creda ^ 

« Brusselle, 20 ottobre 1844. 

Suo dev.mo ed obb.mo Servitore 
Gioberti «. 
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. tt Mio caro Davide, : 

V 

« Ti rendo vive grazie pel favoritomi esem- 
piare del Salvatore (1). Questo tuo .poema si 
rilegge volentieri e sarà sempre caro ad ogni 
intelligente; v’è un tesoro di bellissima poesia 
e d’affetto. Non si poteva trattare sì gran sog- 
getto con più sublime semplicità. Abbine, oltre 
le lodi degli uomini, mille benedizioni da Dio! 

T’abbraccio e song il tuo 

59 Silvio Pellico. 

w Sabato, 29 maggio 47 



u Chiarissimo Signore, 

59 11 vedermi così improvvisamente onorato 
d’ima sua lettera e di si nobil dono qual è 
il suo poema del Salvatore^ m’avrebbe levato 
in superbia s’io non conoscessi a pieno quant’ 
ella è gentilissimo c cortesissimo anche verso 

t 

quelli che non hanno merito alcuno. Ond’iò 

» 

(i) L’escmiilarc- lieti» seconda edizione, ; 
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doppiamente ne la ringrazio, e l’accerto clie 
più bello c più ricco presente non ini poteva 
* esser fatto. E più leggo la sublime semplicità 
di questa celeste poesia e più ne ammiro 
l’ingegno e più ne fruisco le bellezze del 
cuore, e più mi sento rapire dai voli d’ una 
fantasia si gagliarda , risenttita ed accesa. Io 
vi trovo si mirabili tratti, e tanta melodia di 
verso, e soavità di parole, e grandezza di 
locuzione, che mentrè la sua poesia sembra 
passeggiare* alcuna volta modestamente per * 
vicos et compita et castella col Divino Maestro, 
io mi sento ratto con essa a tanta altezza , 

« Che tanto mai non si levò colomba «. 

^ Oh, signor Davide, chi le diè ali si po- 
tenti se non l’amore di Dio che le impennò 
l’anima a sì gran voli? Quant’è beato il poeta, 
che avendo Scritto così amorosamente del fonte 
della vita, è sicuro d’inn^briarsi dopo la monte 
in quelle acque dell’eterno è incomprensibile 
amore! E tanta cara gioventù italiana che 
potrebbe chiarire l’ingegno ai raggi di quel 
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Sole di tutta bellezza, lo scierà e sozza nel 
loto e nella fuliggine dei bassi affetti terrestri! 

w Ella intanto gradisca nuovamente i sensi 
della mia gratitudine e si compiaccia di com- 
pire il suo dono coll’accordarmi la sua pre- 
ziosa amicizia. * 

« Roma,' li 27 luglio i847. 

« Dev.mo e ajf.mo Servitore 
'r A. Bresciani d. c. d. g. 

Nella prima edizione del Salvatore molti , 
passi mancavano di que’ ritocchi, di quel la- 

gl 

voro di lima in che sta il magistero dell’arte. 

Vi rimediai nella seconda edizione del ^847; 
edizioni scomparsa dal commercio più rapi- 
damente ancor della prima. Una terza ora 
xie vanno preparando i torchi del Botta: in 
essa troveranno i lettori' qua e là rifiorita la 
dizione e rinvigorito il numero. Essa è l’ul- 
timo' volere dell’autore, ornai presso alla 
tomba. 

E questa tomba io riguardo con placidis- 
BropferiO; Memorie. Voi. Xlll H 
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simo animo. Glì^ uomini hanno un tempo di 
azione, passato il quale, se continuano a vi- 
vere, e’somigliano a quegrinutili ruderi che 
si vanno, lentamente disfacendo nelle solitudini 
agresti. La morte mi risparmia, forse perchè 
non la temo: essa vuole vendicarsi del mio 
disprezzo col mostrare di ‘ dimenticarmi. Ma 
venga quando vuole , essa mi troverà tran- 
quillo, perchè «spirando poU’ò esclamare: ùlo 
non ho mai fatto male ad alcuno 



Davide Bertqlotti. 
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CAPITOLO CXX. 

i 

Una visita all’Italia Centrali; 

t 

RACCONTATA JN CINQUK PARTI 
DEDICATE 

A S. K. IL SIC. James Hudsqn^ Jmbasciuiore 
d'Inghilterra^ 

A S. H. IL SIC. Carlo Farini, Dittatore del- 
l'Emilia ^ 

A S. E. il sic. Lorenzo Valerio^ Governatore 
di Como. * 

PARTE PRIMA 

PIACENZA. • 

f 

Non toccate le Eccellenze — Un certificato di buona condotta — 

Miei primi alti riroluzionarii a Piacenza — Giuoco dilettevole 
(Iella tombola — Dalia piazza al palazzo — Un giuocatore ed 
un uomo di Stalo — Stornelli politici — Pubbliche dimostra- 

m 

zioni in teatro — La camera da letto di un ambasciatore. é 

t • - 

vScrivo a tre Eccellenze.... Un Anibascialore, 
un DiUalore, un Governatore.... Per un uomo 
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che è iiicute a questo mondo, niente come 
sono io, c’è da avere la febbre terzana so- 

J ^ V 

lamente a pensarvi. 

Ma nella mia nullità Dio mi ha posta in 
cuore una segreta favilla che scossa dalle 
umane violenze si desta, si agita e si spande 
in torrenti di fuoco^ questa favilla si chiama 
culto della verità e della giustizia. 

Eccellenze, Altezze, Maestà, Beatitudini, in 
cospetto al grande sacerdozio del vero e del 
giusto voi non siete per me, oscuro mortale, 
nè più né meno che poveri bìpedi come sono io j 
e benché collo Splendore di tre abiti gallonati 
si cerchi oggi di olfuscarmi la vista, mi freme 
nell’anima un cosi nobile sdegno che, galloni 
o non galloni, bisogna che la fiamma divampi 
e che la voce di un uomo da nulla si faccia 
strada, non dirò al cuore ma all’orecchio di 
tre uomini che si chiamano potenti. * 

Comincio da voi, signor James Hudson, che 
da parecchi anni avete l’insigne onore di 
rappresentare il governo Britannico alla no- 
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sira Corle per fare, s’intende, il più gran 
^ bene possibile alla Italiana Libertà, per la 
quale un Inglese gentiluomo, e specialmente . 
un Ambasciatore Inglese, metterebbe in pegno 
la spada c il mantello. 

Senza celia, signor Hudson eccellentissimo, 
io ho molta 'fede nell’Inghilterra, ma inten- 
diamoci bene, hd molta fede nella vostra na- 
zione, non nel vostro governo, e molto meno 
nella vostra diplomazia. 

Hi sta sempre fitta in mente la sentenza 
di Carlo Botta, che dice essere l’Ing;Jese ari- 
stocrazia vantalrice di una falsa libertà in 
casa sua, per distruggere la vera libertà in 
casa d’altri \ e non posso mai dimenticarmi 
che Guerrazzi , quando vede un Inglese a 
guardare un po’ troppo il nostro sole d’Italia, 
ha subito paura che mediti di portarselo in 
blocco a Londra per rivendercelo al minuto in 
candele di cevo. 

Disgraziatamente ho anche aperta dinanzi 
agli occhi la storia, la quale narra come il go- 
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verno inglese portasse ostinala guerra alla 
libertà in America^ in Grecia, in Francia, in 

« 

Italia, da per tutto dove si vedesse sventolare 
una lH)era bandiera ; e come si rispetti a 
Londra^ la sovranità dei popoli e l’indipen- 
denza delle nazioni le recenti stragi dèlie In- 
die ce .lo attestano in caratteri uli sangue. 

Quanto ai vostri padroni, signor James 
Hudson, * si chiamino Wighs o si chiamino 

m 

Tory, noi sappiamo quanto amore portino 
alla nazionalità Italiana. Lord Palinerston 
ce lo ha dimostrato stendendo più volle la 
mano a tutti i successori di Mette mieli nel- 

« 

l’aulico Consiglio di Vienna; lord Russell ce 
lo ha dimostrato quando proclamava dalla 
ringhiera del Parlamento come gli Italiani 
non avessero altro a fare di meglio» che ri- 
conciliarsi coll’Austriaj lord Gladston ce lo 
ha dimostrato quando in un prodigioso im- 
pelo di benevolenza per l’Italia tutto ciò che 
seppe inventare pec fiutarci a cacciar l’Austria » 
fu la pubblicazione di una mezza dozzina di lei- 
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tei^ amorose al Re di Napoli; e ^ oi slesso, sir Ja- 
mes Hudson, tutto ciò che sin qui sapeste fare 
per. noi si riduce ad esservi presentato a Corte 
coi vostri colleglli protocollieri per trafiggere 
la Nazione ARMATA,*la quale sotto gli auspizii di 
Garibaldi aveva l’impertinenza di gridare ai 
quattro venti — Un milione di fucili e un 
milione d’uomini — per vedere se fosse pos- 
sìbile di liberare l’Italia senza \’alieanza ’di- 
sinieressata della Francia, e senza l’amicizia 
miccì'a e generosa dell’Inghilterra. 

E ciò non basta: nel vostro santo furore di 
Italianità voi non cessale di scriver note al 
vostro Governo in cui, sempye per nostro 

bene s’intende , vi andate compiacendo a 

« 

scagliare qualche freccia contro l’incorreg- 
gìbile democrazia ; e siete tanto innamorato •* 
dell’Italia, che di tratto in tratto onorate 
di qualche epigramma, non sempre attico, 
questo povero oratore del popolo^ come voi 
vi degnate di chiamarmi. 

Se io non andassi superbo delle sublimi 
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ire vostre, che poi vedo scoppiettare in faville 
di luce sulla ringhiera della Camera dei Lordi, 
d’onde il mio nome ò gettato da* lord Russel 
come ignobile pasto ai lupi delia diplo- 
mazia, meriterei di essere, frustato a Tiburn 
e' scopato 'sotto le arcate di Westniinster ; 
quindi prego Vostra Grazia dì accettare i 
miei sinceri ringraziamenti, sinceri, since- 
rissimi come l’amore che aveté voi e che 
hanno i vostri per la libertà Italiana. 

Dopo di ciò noli so veramente come la- 
gnarmi del tenore della vostra ultima nota a 
mio riguardo; e per verità avrei lascialo pas- 
sare (|ueste v 05 ?tre piò recenti punzecchiature 
come parecchie altre più anziane, sCi^lue altre 
Eccellenze come joi, che un aniio fa mi trat- 
tavano in confidenza e mi davano del tu, non 
fossero senza necessità intervenute nelle no- 
stre faccende e non ci avessero, come si suol ^ 
dire, guastate le ova nel paniere. 

Voi dunque , signor James Hudson Eccel- 
lentissimo, nella nota suitìmentovala a lord * 
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Riissel aveste la degnazione di scrivere queste 
linee: NeWagoslo i859 due Deputati Piemon- 
tesi^ i signori baleno e Brofferio, tutti e due 
delVestrema sinistra^ visitarono V Italia Centrale. 
Erano due oratori popolari^ fecero discors^i 
conformi alla loro fede politica , ma non si 
prestò loro attensione perchè furono trovati 
troppo radicali e non abbastatiza monarchici. 
Signor Hudson, vi sono bene obbligato. 

Peccato che due errori capitalissimi di fatto 
vi accusino, Signore Eccellentissimo, di inesat- 
tezza: la frase è diplomatica: ed io l’adopero 
perchè so nel vostro gergo la significazione 
che ha. 

11 primo errore è questo che l’ Eccellenjsa 
Valerio in nessuna città da lui visitata nè 
fece, nè ebbe occasione di fare discorsi al po- 
polo. Si dirà forse che per discorsi voi in- 
tendeste privali colloquii; ma allora a che 
imputare l’Eccellenza Valerio di essere ora- 
* tore popolare^ a ciie dire che non gli si è 
prestata attenzione.^ Nelle private conversa- 
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zioni, quando non fosse che per cortesia, l’at- 
tenzione è debito di ogni educata persona. 

Il secondo errore sta in ciò, che ai .di- 
' scorsi ch’io feci al popolo non solo si è 
prestala attenzione, ma se ne prestò tanta 
che il popolo non tralasciò sino alla mia par- 
tenza di applaudirmi e di festeggiarmi. 

Malgrado questi due errori che vi trassero, 
Eccellenza, ad essere così poco esalto, io non 
me ne sarei dato per inteso. !\e ho lasciate 
passare tante altre dai pari vostri che una 
di più, una di meno poco importava.’ 

Ma ecco l’Eccellenza Valerio che si offende 
e non vuole essere tacciato in mia compagnia 
di oratore popolare, di membro dell’estrema 
sinistra, di radicale e di poco ardente rea- 
lismo. 

Nella tremenda ira sua che fa l’Eccellenlissiino 
Governatore di Como? Si fa spedire dall’altra 

Eccellenza Farini un certificato di buona con- 

• • 

dotta , in cui il Dittatore di Modena , dopo 
aver. citato tutto il brano ambasciatorio del , 
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sign»>r Hudson, afferma, dichiara ed attesta: 
che il si^Mior Valerio è uv onesCuomo^ 
2^ che i senlimenii del prefalo signor Valerio 
sono senza fine monarchici; che ne' suoi 
colloqui i ha sempre raccomandato rordinc c 
la Iranquillilà: 4*^ che la noia del signor 
Hinlson per quanto nquarda il signor baleno 
è inesatta. • . » 

' Onesta attestazione di buona, condotta da- 
tata daj palazzo del Duca di Modena l’ Ec- 
cellenza Valerio si affrettò a pubblicare in 

tutti i grornali coll’accompagnamento di una 
« 0 
sua lettera iu' cui, alludendo al dispaccio 

summei^tovato. dice: — Queste frasi in quanto 
mi toccano sono inesatte. 

L’Eccellenza Valerio non bisogna toccarla. 
Le frasi del signor Hudson per quante toc- 
cano l’Eccellenza Valerio misero sottosopra 
mezzo mondo. Un vecchio proverbio Spagnuolo 
diceva: Non toccate la Regina. D’ora in poi 
un altro proverbio Italiano dirà: Non toccate 
V Eccellenza V alerio. 
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iVon abbastanza contento rEccellcntissinto 

signor Governatore di Como del certificato 

dell’Eccellenza Farini per i toccamentì suiti- 
« 

mentovati, si fece anche spedire un altro 
certificato in istampa dall’Eccellenza Hudson, 
la quale non ha difficoltà a ritrattarsi e a di- 
chiarare inesatte le sue frasi per qiianto con- 
cernonoM signor Valerio, 

I lettori vedono adunque che dopo essersi 
pubblicato che il signor Valerio e il signor 
Brofferio fecero discorsi radicali e poco mo- 
narchici nelV Italia Centrale^ a cut non si è 

* • 

^prestata attenzione^ il pubblicare adesso che 
tutte queste cose sono inesatte per^ quanto 
riguardano il signor Valerio, per quanto toc- 
cano il signor Valerio, per quanto concernono 
il signor Valerio, è Io stesso che affermare 
che per quanto riguardano, toccano e concer- 
nono me Angelo Brofferio sono esattissime. 

Anzi, volendosi andare un poco per le sot- 
tili,, quel dichiarare che fa il signor Farini 
che il signor Valerio è onesVuomo^ che ha 
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sentimenti senza fine monarchici, che ha sem- 
pre raccomandato rordine e la tranquillità, 
ove si abbia per vero l’assioma legale exclusio 
unius inclusio altenus, verrebbe quasi a con- 
chiudere che io ho predicato il disordine e 
il sovvertimento, che io ho sentimenti dema-* 
gogici, ed infine che io sono un malvivente. 

Quella buon’anima di Comandante di Piazza 
che nelle sue corrispondenze mi .chiamava il 
famigerato Brofferio, in confronto di queste 
tre Eccellenze era una perla di "gentilezza e 
cortesia. 

» 

So bene il valore che hanno queste frasi 
nella bocca di uomini politici che per salvare 
l’Italia non vedono là gente onesta che nella 
gente' che va ai loro sinedri!, e giura nella 
loro fede e serve cogli occhi chiusi a tutti 
gli ordini loro. Un uomo disonesto, per tutti 
costoro, non vuole dir altro che un uomo 

che non è del loro avviso; e per verità non 

« 

v’è di che ofi'endersi ; ma tutt’uno è ; con 
queste tre Eccellenze ho piacere di tratte- 
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nermi un poco^. e chi sa che dalla nostra 
conversazione non emerga qualche utile ve- 
rità, e non si abbia argomento di storiche e 
fìlosoliche meditazioni! In ogni caso farò di 
tutto perchè nella breve passeggiata a cui in- 
vito i miei lettori nessuno di nof abbia ad 
annoiarsi. 

1 

Questa passeggiata voi capite bene che non 
è senza un jjerchè. Si tratta di farvi assistere 
alle mie diavolerie radicali, sovvertitrici, di- 
soneste e poco monarchiche nelFltalia Centrale 
dove sono stato ventiquattro giorni. Seguita- 
temi adunque, ,ve ne prego: ed eccomi sotto 
i vostri auspizii , e confortato dalla benevo- 
lenza vostra* eccomi sul ponte della Trebbia, 
in cospetto alla città di Piacenza che mi sorge 
maestosa e bella dinanzi agli occhi. 

Arrivai a Piacenza verso il fine di agosto del 
1859, alle due pomeridiane, stanco del viag- 
gio e della notte insonne. In . mia qualità 

a 

di radicale e di agitatore avrei dovuto cor- 
rere subito in cerca degli altri agitatori 
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e radicali miei compagni, poi andare in 
piazza, monlare sopra una tavola e pre- 
dicare al popolo il disordine, l’anarchia, l’ih- 
surrezione. Ma un radicale ^;he ha sonno, 
prima di lutto, ha bisogno di dormire^ e così 
feci, raccomandandomi al ’inio diligente al- 
bergatore che , non sospettando mai più di 

» 

alloggiare un demagogo, mi preparava una 
buona camera e un elastico letto sol quale, con 
permissione della futura Repubblica, ho dor- 
mito tre ore di seguito. 

Verso le cinque lasciai l’albergo e mi posi 
in giro nella citttà per cominciare la mia opera 

I • 

di agitazione^ ma fatti appena dieci o dodici 
passi, mi trovai sull’imponente piazza Far- 
nese, dove in mezzo ai due celebri cavalli 
di bronzo, capi d’opera dell’arte Italiana, vidi 
collocato un gran palcoj e su quel gran palco 
sorgeva un cartellóne variopinto, dietro al*uale 
si sarebbe detto che si volessero far vedere 
le ombre chinesi o far ballare i burattini. 

In mezzo a quei cavalli, dinanzi a quel cartello 
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si andava poco a poco raccogliendo gran gente; 
e tutta quella gente raccolta portava in mano 
uiia grande quantità di cartoline , sopra le 
quali fissava con* grande attenzione lo sguardo 
non senza alzar gli occhi di quando in quando 
verso il cartellone Chinese ed abbassarli poi su- 
bito sulle cartoline. 

« 

* 

A tutto quel maneggio io non capiva niente; 
ed essendo per natura, come vi ho già detto 
altre volte, piuttosto curioso, mi volsi al mio 
vicino e gli domandai che cosa si volesse fare. 

— Una tombola, egli rispose; fra mezz’ora 
si estraggono i numeri ; se vuole giuocare- 
anche lei, ecco là in quella bottega si vendono 
viglietti. 

— E perchè non giuncherò anch’io? risposi; 
e andai nella bottega, dove con pochi soldi 
comprai lilezza dozzina di viglietti. 

Ha%vuto ragione rEccellenza Farini a spe- 
dire un certificato di buona condotta all’Ec- 
cellenza Valerio c non a me; egli ha saputo 
sicuramente che entrato appena ne’sUoi Stati 
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mi sono fatto giuocatorc ; ah , le Eccellenze 
■ hanno le braccia lunghe , la vista acuta , e 
non sono Eccellenze per nulla. Piglia su vi- . 
zioso: te lo sei meritato: impara a non giun- 
care mai più! 

Con tutte (juelle cartoline in mano io era 
più imbarrazzato che un gatto nella stoppa. 
Volta ùi qua, volta di là, non Viesciva mai 
a metterle in ordine j e 'quei maledetti nu- 
meri mi 'facevano una tale confusione nella 
mente che se fossero stati geroglifici Egiziani 
o Chinesi non sarebbe stato peggio. 

Mentre stava in tal modo farneticando sulla 
tombola , ecco un officiale che mi viene in- 
contro, mi stende le braccia al collo, mi dà 
una scrollata a tutta la persona, e le carto- 
line dei*humeri vanno per aria. . 

Quell’officiale era il mio antico collegap alla 
Camera Antonio Losio, che aveva, per servizi! 
onoratamente prestati, conseguito il grado di 
colonnello della guardia nazionale negli Stati 
Parmensi. 

Brofferio, Memorie. Voi. Xlll. 18 
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’ — Ma bravo, egli mi disse , tu giungi in 
buon punto: già tu non sei venuto per nulla 
in questi paesi. • 

— Tu lo vedi, sono venuto a giuocare alla 
tombola. 

— Ah mariuolo, ci conosciamo. 

— Se tu volessi aiutarmi a diciferare quei 
viglietti.... * • ■ 

— Ora non si tratta di viglietti. Le no- 
stre autorità hanno saputo che sei qui e mi 
hanno mandato a pregarti di passare nel pa- 
lazzo governativo per assistere dal terrazzo 
alla tombola se così ti piace, e per procu- 
rare agli amici nostri il piacere di cono- 
scerti. 

— Ah,^ gli amici tuoi abitano in quel ma- 
gnilico palazzo e sono autorità! 

— • Sicuro: l’Intendente avvocato Mascarelli, 
il Dittatore avvocato Manfredi, il Comandante 
cavaliere Nipote.... ti aspettano tutti. 

— E non v’è proprio verso di star qui a 
fare una partita alla tombola? 
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— fmpossibile : ho comando di porlarti 
lassù vivo 0 morto. 

4 * ^ 

— In quésto caso meglio vivo. 

Così dicendo, diedi un ultimo sguardo 
a’miei viglietti per terra, guardai ancora una 
volta con tenerezza quel cartellone magico 
d’onde aveva a scaturire la mia fortuna , e 
colle orecchie basse seguitai l’amico Losio 
nel palazzo governativo, dove Intendenti, Dit- 
tatori e Comandanti mi aspettavano. 

Per un democratico par mio che andava. , 
nell’Italia Centrale per sovvertire, secondo il . 
dispaccio di sir Hudson, tutti quei complimenti 
governativi dovevano essere una strana merce. 

Il Comandante era un colonnello Piemon- 
tese, ottima pasta dHiomo, che aveva sotto i 
suoi ordini quattro o cinque compagnie di 
soldati (^el reggimento di Pinerolo, le (juali 
servivano a dare la caccia sui monti ai nu- 
merosi disertori delle sgominate schiere della 
Duchessa che per tenersi in esercizio di sol- 
dato facevano intanto il mestiere di ladro. 
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L’avvocalo Manfredi Dillalore Parmense 
sotto gli ordini del magnifico Dittatore di Mo- 
dena, quantunque per l’imporlariza della ca- 
rica si credesse in obbligo di atteggiarsi gra- 
vemente, compieva assai bene agli uffizii suoi 
di serio magistrato e di cortese cittadino. • 

Sopra modo simpatico era l’avvocalo Ma- 

scarelli; il suo ‘stesso aspc,llo parlava a favor 

suo, ollìcioso, gentile, sagace, cordialissimo, 

alla prima stretta di mano ci ricambiammo 

subito di vicendevole benevolenza. 

► 

Si venne a parlare di politica.... Addio vi- 
glictli, addio tombola.... E qui non posso a 
meno di lamentarmi dell’ingiustizia dei Ditta- 
tori. Come va questo negozio? Poiché gli agenti 
del signor Farini dicevangli che io giuocava in 
piazza , perchè non gli dicevano egualmente 
che io non poteva finire la partila, e che il 
giuocalorc pigliato per le orecchie si tras- 
formava subito in uomo di Stato?.... Ma già 
è vero che giuocatore e uomo <li Stalo sono 
quasi sinonimi! Havvi per altro una grande 
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diversità , ed è questa , che i giuocalori in 
piazza espongono la loro borsa e i giuocatori 
- a palazzo espongono la borsa degli altri. 
Ma che dico la borsa? Essi giuocano il san- 
gue, la vita, la libertà, l’onore dei popoli.... • 
e dopo averli giuocati, se va bene li traffi- 
cano, li mettono in pegno, li vendono al- 
l’asta pubblica! 

In verità il Dittatore Farini non aveva ra- 
gione di* negarmi ‘ il certificato di buona con- 
dotta spedito a Valerio perchè ho voluto 

giuocare alla tómbola a Piacenza. Vedremo 

« 

come finirà il giuoco del faraone de’suoi amici 
a cui egli ha tenuto mano sotto la tavola. 

Intorno, a quei tre personaggi governativi 
che ho sopra mentovati si raccolsero poco a 
poco parecchi altri valentuomini che avevano 
lutti più o meno ingerenza nella cosa pub- 
blicaj e dopo qualche indifferente discorso si 
venne,* com’io dissi, a parlare di politica. 

L’Eccellenza Hudson , che mi ha denun- 
cialo all’Europa come radicale incori»eggibile, 



Digilized by Google 




— 278 
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si diiebbe che fosse dietro' le tende della porla 
ad ascoltare ì discorsi che abbiamo fatti; ad 
ojjmi modo, siccome i lettori miei dietro quella 
pol la non c’’erano, è giusto Che io dia loro 
un sunto di quei discorsi perchè comincino 
a persuadersi della atrocità delle mie dema- 
gogiche macchinazioni. 

Dopo aver battuto per mezz’ora la cam- 
pagna, stando più o meno sulle generali , 
come sogliono fare i diplomatici per corbel- 
larsi a vicenda, il discorso cominciò poco 
per volta a concretarsi, e finalmente si cadde 
per comune accordo" sull’argomenfo dell’an- 
nessione. 

Pronunziala questa parola, non vi fu più 
dillìcollà; unanime era l’opinione di lutti; io 
voleva l’annessione: lutti gli altri la volevano; 
il consentimento era universale; si respirava 

fin un oasi di concordia che era proprio una 
delizia. 

!\la dopo i principii generali vengono le 
specialità ; e in questo campo cominciano a 
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spuntare i ma, i se, i /b/se, che sono i ne- 
mici eterni delle umane assèmblee. 

■ Uno di quei signori cominciò a dire: 

■ - — Come Ijiirono soddisfatti i. Piemontesi 
dei nostri voti? ' 

Ed io: — Oli, soddisfattissimi, ma... — E 
qui debbo confessare che del primo ma sono 
stato proprio io l’autore. — Soddisfattissimi, 
replicai, ma i voti non sono il line dell’an- 
nessione , .sono soltanto il principio. 

— E che cosa si vorrebbe di più ? Tanta 
unione, tanto ordine, tanta tranquillità!.... 

— Tutte cose eccellenti^ ma se dopo la 
tranquillità non viene^ l’a.gitazione. ho paura 
che se Tu buono il principio non sarà ottimo 
il fine. 

— Veramente?’ 

— Veramente. 

— Ebbene saremo schietti anche noi e di- 
remo quello che ci sta sul cuore. 

— Ù la sohi maniera di intenderci. • 

— Or bene, per qual motivo, poiché i Tò- 
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.scani, i Bolognesi, i Piacentini, i Modenesi, 
i Parmensi proclamarono in modo solenne 
in loro annessione al Piemonte , perchè 
non viene Vittorio Emanuele a» pigliar pos- 
sesso di queste sue città ed a compiere col 
fatto quella felice annessione che è nel de- 
siderio di tutti? 

— 11 motivo glie ^o dichiaro subito*, per- 
chè i loro voti sono, come ho già detto, il 
principio soltanto, non il fine dell’annessione. 

— E che cosa si può desiderare di più da 
un libero popolo? 

— Anche questo mi proverò a spiegarlo. 

I patti di Villafranca furono pubblicati e sono 
noti a tutti, non è vero? 

— Li sappiamo, pur troppo, a memoria. 

— Or bene, fra (piesti vi è il seguente : . 
Che i Duchi debbano ritornare nei loro do- 
mini!. 

— È un patto infernale, ma sappiamo che 
esiste. 

Ora mi dicano , la pace coll’Austria , 
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raiinessioue delia Lombardia e lo stanziamento 

degli' Austriaci di là dal Mincio non sono essi 

ima conseguenza di quei trattato d’inferno, 

come dicono Un* signori, che si chiama la- 

convenzione di Villafranca? 

% 

— E così, non c’è dubbio. 

— Pongano adunque che il Re Vittorio 
Emanuele venisse senz’altro a prender pos- 
sesso dell’Emilia e della Toscana, non rompe- 
rebbe egli i patti di Villafranca? 

. — Dio volcvsse che si rompessero, anzi che 
a quest’ora già fossero in pezzi. 

— Ma vol{?ndolo Dio bisogna che lo vo- 
gliano anche l’finperator d’Austria e l’Impe- 
ratore dei Francesi; senza di questo il giorno 
dopo alla presa di possesso in nome dell’an- 
nessione gli Austriaci si metlerebberó in marcia 
verso Milano; e i Francesi, il meno che po- 
trebbero fare a danno nostro', sarebbe di 
mettersi in marcia verso Parigi. 

— Ebbene non abbiamo anche noi delle spade 
e delle braccia, dei cannoni e delle baionette? 
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— Ma bravi, bravissimi, qui appunto li 
voleva. J loro voti hanno preparata l’annes-' 
sione e va benej ma perchè l’annessione <4i- 
venli un fatto compiuto, bisogna che ogni 
voto (li cittadino sia portato in Piemonte sovra 
una baionetta di soldato, e allora... 

E allora? 

— E allora l’annessione è fatta. 

Dette queste parole,, scoppiò dalla piazza 
un grande e prolungato applauso. 

Che sia all’annessione, diss’io, questo sa- 
luto del popolo?.... 

Era al vincitore della lomboja. 

Per dire da verità aveva ragione l’Eccel- 
ienza Farini a non all'ermare per me come 
per Valerio che io consigliava la tranquillità. 
Quei signori di Piacenza dopo avere parlato 
un’ora con me si guardavano in volto e pa- 
revano un poco meno tranquilli di prima. 

Mi sembra di avervi detto da principio che 
appena arrivato a Piacenza sono andato a 
letto -j ora ho la disgrazia di dover’ sog- 



Digitìzed by Google 




— 283 — 



giungere che appena finita la tombola sono 
andato a pranzo. Che volete ? Siamo lutti 
mortali *, anche i demagoghi , me lo conceda 
il signor HikIsoij, hanno il difetto anch’essi 
di mangiare e dormire come i diplomatici. 
Un pif meri bene se si vuole . ma nella so- 
stanza è la stessa cosa. 

Io slava ancora a tavola ascoltando il mio 
bravo dottor Martini che mi faceva una dotta 
dissertazione sopra un vol-an~vcni coi piselli, 
allorché giungeva il colonnello Losio e mi 
portava per parte dell’Intendente la sua chiave 
di palco per assistere all’opera di Verdi, La 
'Lega Ijomharda^ che con molta prestanza di 
decorazioni e di allori si eseguiva in quella 
sera nel principale teatro della città. 

Stando al dispaccio di sir Hudson a lord 
Russe!, quella eletta ‘popolazione di Piacenza 
avrebbe dovuto tenermi broncio pei discorsi 
da me falli nel palazzo governativo che |)ro- 
babilmente si ripeterono e si diffusero. Ma 
che debbo io dirvi? 1 Piacentini non erano 
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probabilmcnté della stessa opinione di sir 
Hudson, percliè appena mi assisi nel palchetto 
cento e cento voci gridarono ad un tratto : 
— Viva il Deputato di Torino — e a quelle 
voci tennero dietro fragorosi e prolungati ap- 
plausi che mi commossero vivamente. 

Concesso per altro che il torto non è del 
signor Hudson se quei saluti e quegli applausi,- 
per' quanto fossero clamorosi e prolungati, non 
giunsero sino al palazzo della Legazione In- 
glese in Torino- il torto è del Po, del Tanaro 
e della Trebbia che separano il teatro di 
Piacenza dalla camera da letto del signor 
ambasciatore; ed ora che lord Russel potrà 
convincersi del marrone di Sua Eccellenza, 
speriamo che metterà riparo all’inconveniente 
di questi fiumi importuni. 

Prima che spuntasse l’alba presi commiato da 
Piacenza colla grata persuasione che quel po- 
polo che votava bene, avrebbe anche combat- 
tuto meglio quando l’ora del conflitto fosse 
suonata: e mi avviai verso Parma. 
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PARTE SECONDA 



PAnMA. 

♦ 

Feste a Garibaldi — Suoi discorsi, sua modestia, sue virtù* civili 
e polilicbe — Mauro Macchi — Filippo Deboni — Lconiio 
Armelongbi — Dialoghi politici — Un pranzo ducale — II po- 
polo in piazza — Parlo per Modena. \ ' • ■ 

\ 

Non erano ancora ben dileguale le ullime 
ombre della notte; e benché si fosse in agosto 
una sottile brezza mattutina ci filtrava fra 
carne e j)elle come per annunziare un pre- 
coce autunno. 

Mi chiusi in fretta nel convoglio. Imba- 
cuccati sino al naso', collocavansi uno di 
qua. l’altro di là.... due cospiratori?.... Santi 
Numi del cielo . voi lo sapete che razza 
di cospiratori fossero i miei due compagni, 
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o se volete i miei due complici!.... Uno era 
Losio il colonnello della guardia nazionale, 
l’altro il Dittatore di Parma l’avvocato Man- 
fredi.... Il capo del governo e il capo della 
forza pubblica.... Per congiurare, due uomini 
di questa fatta erano proprio quello che ci 
andava! 

Giunto a Parma, trovai lutto il popolo in 
festa per l’arrivo del generale Garibaldi. Gli 
evviva, le acclamazioni, gli applausi, le salu- 
tazioni non avevano line. E lutto questo er» 
bene. Ma alcuni sbarbatelli di caffè e di teatro 
vollero staccare i cavalli della carrozza, di Ga- 
ribaldi e mettersi essi al loco delle bestie. — 
E che, gridò l’eroe, mi avete pigliato per una 
prima ballerina ? Se a voi piace di fare la 
parte di quadrupedi siete padroni ^ io non 
sono un istrione e vado a piedi. — E così 
fece. 

Posta da parte ogni altra cosa , corsi im- 
mediatamente ad abbracciare Garibaldi, il quale 
mi volle subito al suo fianco e non mi lasciò 
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più sino alle Ire pomeridiane, ora della sua 
partenza per Reggio. ■ 

lo mi era cercato , come voi vedete, un 
altro cospiratore: non contento di avere alle 
falde il colonnello della guardia nazionale ed 
il capo del Governo. Parmensè, io mi poneva 
accanto al Comandante generale dell’esercito 
dell’Italia Centrale per tendere insidie alla 
monarchia e per agitare la face delle civili 
discordie. Tutto questo è evidente. ‘ 

Chi volesse sapere che cosa abbiamo fatto, 
che cosa abbiamo detto in quelle rapide ore 
avrà compiuta soddisfazione quando per or- 
dine storico e cronologico dovrò tornare su 
queste vicende. In questa succinta relazione 
molte cose non possono entrare, e molte altre 
che entrerebbero sono troppo di fresca data 
per poterle pubblicare. A suo tempo si dirà 
tutto.' Posso per altro confidarvi sin d’ora 
che il tema della nostra lunga conversazione 
fu questo: — La questione Italiana non si- 
può risolvere che colle armi Italiane: questa 
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verità pare che i nostri governi e il nostro po- 
polo non l’abbiano ancora intesa j la lìducia 
nell’alleato straniero li accieca: credono che 
colle schede delle assemblee si possa far tutto: 
bisogna persuaderli ad armarsi ed a prepa- 
rarsi alla guerra contro gli Austriaci coi 
Francesi c senza i Francesi. 

Su questa idea capitale voi, o lettori, che 
perspicacissimi siete, lavorate colla 'mente e 
coll’animaj svolgete lutti i pensieri che vi 
si riferiscono, deducete tutte le conseguenze 
che si possono immaginare ed avrete il filo 
della nostra conversazione che versò sempre 
. sul medesimo argomento. 

Verso le ore due fummo invitali a visitare 
il teatro Farnesiano e la galleria dei quadri. 

Il popolo seguiva sempre Garibaldi e non 
cessava mai da salutarlo con pubblica esul- 
tanza. Gli uomini, le donne, i fanciulli vo- 
levano Vederlo, stringergli la mano, toccare 
se non altro un lembo del suo abito. Quando 
qualche operaio riusciva ad accendere il suo 
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sigaro con quello del Generale si vedeva nel 
suo volto la gioia di un trionfo. Le contadine, 
le artigiane , le rivenditrici si mescevano ai 
soldati, ai cittadini, ai maestrati, e spingendo 
e facendosi spingere da tutti i Iati volevano ad 
ogni costo veder bene in faccia il «Generale 
e gridare tutte insieme: Viva Garibaldi! 

Una di esse , con una immensa cutlia in ' 
testa, con un fiizzoletto rosso al collo, spor- 
gendo la sua faccia grinzosa pigliava la mano 
delFeroe c voleva baciarla. — Alto là, disse 
il Generale, io non sono un arcivescovo, sono 

t 

un soldato: venite qui, comare: ed aperte le 
braccie stringeva e baciava quella popolana 
che per la grande contentezza usciva dalla 
folla colle lagrime agli occhi. 

Da Modena accompagnavano Garibaldi 'molti 
suoi ofticiali , il ministro della guerra Fra- 
polli, Mauro Macchi allora segretario intimo 
del predetto ministro, e Filippo Deboni che 
sotto le ali di Garibaldi era pervenuto a sot- 
trarsi alle ricerche di Cipriani a Bologna e 
Brofferio, Memorie — Voi. Nili. 19 
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di Ricasoli a.Fii*enze, che volevano con pa- 
recchi altri metterlo sotto chiavistello. 

Di tante lodi meritate da Garibaldi hav- 
veiie una sopra tutte le altre meritatissima , 

ed è questa : di non avei*e nella prospera 

* ^ 

fortuna dimenticato alcuno de’suoi compagni 
nelle antiche sventure; e per chi conosce ben 
addentro gli uomini è noto che la virtù della 
riconoscenza non è quella per cui essi vanno 
generalmente distinti. 

. Garibaldi, pieno di ammirazione per il va- 
lore e la lealtà di Vittorio Emanuele, ab- 
bracciava la sua causa e faceva atto di ade- 

, f 

sione alla monarchia; ma non diventava per 
({uesto uomo di Corte, e conservava, colla 
nuova fede al Re, l’antico battesimo della de- • 
mocrazia. t 

Tutti i suoi amici e compagni ebbe caris- 
simi sempre, tanto a Montevideo che a Roma, 
tanto a Roma che a Varese, tanto a Varese 
che a Modena, e nessuno di essi fece indarno 
ricorso alla sua benevolenza. Monarchico . di 
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fede per amore immenso a Vittorio Emanuele 
restò di cuoi*e repubblicano per immensa de- 
■vozione al popolo. 

Filippo Deboni, mio vecchio amico, ebbe 
di ciò novella prova appunto in quel g^iorao 
che, dopo tanti anni di separazione, ci ri- 
congiunse a Parma. L’illustre proscritto, udite 
le notizie d’Italia , si recava a Bologna per 
servire, nelle file dell’annessione, alla causa 
Italiana ^ ma appena giunto , quel governo 
liberale di Cipriani lo mandava a salutare 
. coi birri dell’antica inquisizione, che per for- 
tuna , non trovandolo in casa , gli diedero 
campo a sottrarsi colla fuga all’amore di 
patria che ardeva in cuore del colonnello 
Cipriani offìciale dello Stato m%giore di Bo- 
naparte e governatore di tutte le Romagne. 

Scampato dall’inquisizione di Bologna, De- 
boni si rifugiò a Firenze confidando nella 
libertà Toscana e ponendosi all’ombi*a del 
vessillo tricolore che sventolava sulla torre 
di Palazzo Vecchio. 
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Ma l’ombra di quel vessillo gli fu cosi poco 
propizia, che se non ripigliava * in fretta la 
strada dell’Apennino il signor Ricasoli lo 
avrebbe mandato a studiare l’antica storia di 
Firenze nello stupendo palazzo del Bargello 
in compagnia di parecchi altri Italiani, Sviz- 
zeri e Ungheresi che passavano in Toscana 
per combattere sotto la bandiera Italiana. 

Fortunatamente, scappando da Firenze, il 
perseguitato Deboni trovò sulla sua strada 
Garibaldi che lo condusse col suo Stato mag- 
giore a Modena, d’onde fu costretto tuttavia 
a condurselo a Parma per dargli più sicuro 
asilo. 

La visita che tutti insieme facemmo al 
teatro Farné^iano e alla Galleria di Belle Arti 
non dee aver lasciata a Parma una grande 
persuasione del nostro artistico entusiasmo. 

Dinanzi al quadro di San Girolamo, di- 
pinto da Tiziano, mentre i professori di quel- 
l’eccelso ginnasio spandevansi in accenti di 
ammirazione per ogni piega dell’abito del 
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vSanlo e per ogni palpebra degli occhi delia 
Vergine Maria, il Generale mi sussurrava nel- 
Pòrecclìio queste parole: — Tant’è, se non 
ci attaccano essi bisognerà bene che li at- 
tacchiamo noi. — K quando nei diroccalo 
teatro del Farnese quei dotti professori ci 
spiegavano come dal palco scenico zampil- 
lasse in altri tempi una fbutana di limpidis- 
sima acqua, fuoco ci vuole, io diceva ai Ge- 
■ nerale, fuoco incessante, fuoco sterminatore r 
altrimenti moriremo di lenta etisia. ^ — I casi 
presenti fanno fede della opportunità di quelle 
parole. 

' Partito Garibaldi alle tre pomeridiane ebbi 
la visita alPalbergo delPavvocato Arinelonghi, 
ministro delPinterno, di cui mi fu per ogni 
riguardo preziosa la conoscenza; e poco per 
volta vennero a trovarmi i cittadini più rag- 
guardevoli di Parma , coi quali si fecero , a 
un di presso come a Piacenza, i discorsi se- 
guenti: 

— ; Le speranze delPItalia (così i miei vi- 
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t>italori) cominciano a tradursi in realtà; 
t)mai dodici milioni di Italiani formano un^ 
solo popolo ed , un solo Stato. Che cosa ne 
pensa ella? * 

— lo penso che quando questo grand’atto 
i^arà compiuto, ce ne resterà a compiere un 
filtro non meno grande. 

— K quale? 

— Quello di raccogliere in un solo Stato 
gli altri dodici milioni, e di fare con una 
mezza Italia un’Italia intiera.- . 

— Cosi pur fosse. Ma intanto perchè Vit- 
torio Knianuele non è qui? Noi Io chie- 
«liamo ed egli non viene . noi ci diamo a 
lui ed egli non ci riceve. Perchè siamo noi 
condannali ali’isolamento e alla lunga incer- 
tezza dei nostri destini? 

— iMi dicano un poco , signori : lo Stato 
Parmense, dopo la partenza della Duchessa , 
quanti soldati ha chiamati sotto l’ Italiana 
bandiera? 

— Sin qui nessuno.' 



% 
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— E apprestamento di armi in qual modo 
si è fatto? , • 

— Alle armi sin qui non si è ppovveduto. 

— E ai danari per aver armi e per avere 
soldati come si è pensato? 

— 1 danari, le armi, i soldati quando sarà 
tempo si troveranno: si fàccia intanto l an- 
nessione c poi.... 

— E poi all’indomani dell’annessione se 
foste aggrediti dagli Auslriaci, non vi aiute- - 
rebbero i Francesi, e voi noi^ avreste {Iter di- 

fendervi nè danari, nè armi, uè soldati. 

! 

— Ma tutte queste cose le ha il Piemonte, 
le ha Vittorio Emanuele. ^ 

— Le ha Vittorio Emanuele?.... iVon ve- 
deste mai un uomo in pericolo di allogare, 
nel mare?.... Egli stende le braccia all’amico 
che sta alla sponda per esser tratto in salvo; 
l’amico si getta nell’acqua e corre a soccorso 
del pericolante.... Ma che ? Se colui che si 
getta nell’acqua non ha misurate bene' le sue 
forze e non ha prese tutte le sue precauzioni, 
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accade questo che invece di tirare a riva 
Painico è tirato egli stesso nell’abisso: e an- 
negano entrambi. 

— K (la ci() che cosa conchiude? . ' 

— Conchiudo che Vittorio Emanuele è 
pronto ad esporre la sua vita e la sua co- 
rona in cento battaglie per sostenere i Popoli 
dell’Eiiiiiia e della Toscana; ma è pur d’uopo* 
che i Popoli siali pronti a sostenere il Re, 
altriimmti e Re e Popoli annegheranno in- 
sieme. La morl^ sarebbe gloriosa, è vero; mii 
gloria più bella; perchè più utile, è quella 
di vivei-e e di tricyiliire. L’Italia ebbe martiri 
abbastiKiza; ora è tempo che abbia guerrieri 
e vincitori. Voi chiamate il Re a governarvi, 
il Re chiama voi a combattere; datevi mano 
a vicemja, c ben tosto gli Italiani non sa- 
ranno .soltanto dodici milioni di abitanti, sa- 
ranno ventiquattro milioni di cittadini uniti, 
liberi c indipendenli. 

Queste fiarole diedero molto a riflettere a 
tutti quanti. ÌNell’ilalia Centrale non si era 
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mài parlato così. 1 Piemontesi che passavano 
mostravansi edificati dei suffragi c delle di- 
mostrazioni dei Parmensi a favore del Re di 
Piemonte, e spandevansi in espressioni di ri- 
conoscenza ed in auguri! di felice avvenire.* 
I Parmensi alla loro volta erano esultanti di 
vedere i Piemontesi cosi contenti delle paci- 
fiche loro gesta, dell’ordine, della tranquillità, 
della calma con cui avevano cacciati i loro 

legittimi principi*, e per meritare sempre mag- 

« 

glori encoiuii promettevano di starsene mattina 
e sera colle mani in mano per paura di far 
troppo. Quindi tutto camminava nel miglior 
modo possibile, nel migliore di tutti i mondi 
possibili; e la libertà, secondo l’avviso 'di co- 
storo, dovea venire dall’ozio: e l’indipendenza 
dovea scaturire dalla virtù dei frali: l’obbe- 
dienza e la sopportazione. 

-Ma ben lungi che a' miei discorsi non si 

f 

prestasse attenzione perchè non combina- 
vano col solito rosario , lutti quelli che li 
udi>ano o se ne mostravano persuasi, o sì 



Digiiized by Google 




— 298 



ritiriivano pensosi senza ira -e senza diffi- ^ 
denza. 

invitalo a pranzo dai principfiii membri del 
governo nel palazzo Ducale, mi vi recai verso 
serale fui lido di trovarvi Mauro Macchi, 
Filippo Deboni. Antonio Losio e parecchi altri 
distinti cittadini. . . 

Il jninistro della guerra Frapolli, il mini- 
stro deirinterno Armelonghi. il comandante 
militare Fontana, il dittatore Manfredi fecero 
gli onoi i del banchetto. 

Strana cosa; benché fossimo, per la mag- 
gior parte , antichi amici, e ci guardassimo 
tutti come Iratellf nella stessa fede ’ politica , 
e fossimo tutti più o meno devoti ai principi! 
democratici, .al trovarci in (pielle Regie sale. 

ci sentimmo inconsciamente circondati da una 

' ( 

pesante atmosfera che ci rese taciturni, cir- 
, cospetti, diffidenti, e ci tolse il buon ii- 
more, lo spirito e Tappéti to. Che voleva dir 
questo? . ' 

Fu peggio ancora quando un mastro di 
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‘ <;erimonie ci introdusse nella vsala del ban- 
chetto e ci mettemmo a tavola. 

Quella sala era ancora tal quale Paveva 
lasciata la fuggitiva Duchessa. Gli stessi mo- 
bili, gli stessi arazzi, gli stessi tappeti, gli 
stessi candelabri’, ndn un vaso, ncft. un pen- 
dolo, non un quadro era cangialo di loco. 

Il pranzo fu allestito dal cuoco della Du- • 
chessa ; ci servivano i camerieri della Du- 
chessa; mangiavasi nei piatti e nell’argenteria 

• della Duchessa; bevevansi i più squisiti vini 

« 

della Duchessa. Si sarebbe detto che gli spettri • 

* • 

dei morti Duchi si collocassero dietro le no- 
stre sedie ed assistessero minacciosi e fre- 
menti al nostro popolare convito. 

Io non mi saziava di osservare il volto e 
il contegno di quei vecchi servitori di Sua 
Altezza costretti a servire a tavola noi, razza 
plebea e democratica, che avevamo cacciati i 
loro . padroni e mangiavamo i pranzi del 
loro cuoco e bevevamo il migliore Bordò 
della loro cantina. Quanto veleno doveva es- 
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sere stillato nel cuore di quei servitori, e 
quanto disprezzo per noi , e quanta volontà 
di insegnarci la creanza col randello! Eppure 
traspariva nei loro volti, nei loro modi tanto 
rispetto, tanta sominessione , che se fossimo 
stati Principi e Duchi non si sarebbero portati 
diversamente. Anche i servitori hanno i loro 
* principii politici e le loro prammatiche di Corte. 

Ponendo in disparte i ministri , gli avvo- 
cati e gli oifìciali, che non sono rigorosamente 
obbligati ad avere spirito, Macchi.^ De-Boni ed * 
io in nostra qualità di letterati e poeti ave- 
vamo obbligo di non essere imbecilli. Eppure 
lo fummo più degli altri. Si ligurino i lettori 
che cosa allegra debba essere un pranzo di 
. Corte quando noi stessi, noi democratici, ^ci 
trovammo costretti senza saperlo a subire il 
tetro fascino delle mura di reggia! 

Per buona sorte il nostro funereo silenzio^ 
venne scosso improvvisamente da un gran 
rumore verso la piazza, Era il popolo colie 
sue cento, colle sue mille voci che veniva a 
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rompere la nostra monotonia di convento ed 
a sollevarci in aria migliore. 

Sulle labbra di quel popolo che , secondo 
il signor Hudson, non mi faceva attenzione, 
echeggiava il mio nome festivamente salutato; 
chiesi pertanto la permissione a’ miei ospiti 
di affacciarmi al balcone, la qual cosa mi fu 
con molto piacere accordata. 

Si traversarono due o tre sale regie , si 
jTortarono candelabri sul regio balcone pro- 
spiciente verso la piazza, ed in mezzo ai mi- 
nistri della guerra e dell’interno, seguito dal 
Dittatore, dal Comandante, dagli altri membri 
del- Governo e da lutti i convitati mi trovai 
in cospetto di una folla immensa di cittadini che 
voleva udire da me se fossero vere le cose che 
in ìnio nome si erano divulgate; e dopo molti 
evviva schietti e cordiali facevasi ad un tratto 
silenzio per darmi loco a parlare. * 

Parlare jid un popofo commosso in un paese ' 
dove si capita la prima volta colla riputa- 
zione di oratore è sempre assai difficile; ma 
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diventa ardua e pericolosa impresa quando 
si ha qualche cosa da dire che non fu detto 
ancora e che non è d’accordo colle opinioni 
di quelli che ascoltano. 

Tuttavia non esitai un momento a ' lan- 
ciarmi nell’arena. In simili casi, si svolge in 
me, quasi prodigiosamente, una straordinaria 
condizione di esistenza, che mi schiera di- 
nanzi lucidamente i pensieri e le espres- 
sioni, che non mi lascia scorgere le diÌB- 
coltà, mi rende superiore ad ogni pericolo 
e mi trasporta , direi quasi , in regioni 
superiori Alla terra. Come questo avvenga 
non so; vè un fenomeno psicologico* che 
si compie senza che io ne abbia merito ; 
quello ch’io so è questo, che mentre mi suona 
sul labbro la parola armonizzata col cuore, 
nessuna minaccia, nessuna violenza, nessuna 

forza varrebbe ad arrestarmi; la mia vit^ in 

» 

quel punto non è altro che il fremito di 
un’idea che vuole aprirsi la strada fra gli 
uomini malgrado la loro volontA, malgrado 
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i loro interessi, malgrado le loro passioni^ 
malgrado essi medesimi^ è un combattimento 
^ ad ultimo sangue in cui sòglio ad un tempo 
trionfare e soggiacere. 

^ Quella notte a Parma il trionfo doveva es- 
sere compiuto ; e lo fu tanto maggiormente 
in quanto che il popolo voleva anch’egli dire 

le ragioni sue; per cui si stabiliva una specie 

\ 

di dialogo fra l’oratore sul balcone e il po- 
polo in piazza.' 

, Il Re che voi acclamate , io diceva , è un 
miracolo di Re che non ha mai rofla la sua 
fede, che non ha mai traditi i suoi giura- 
menti, che ama La libertà come voi e vuol 
mettere a repentaglio la sua vita e il suo 
trono per liberarvi dall’oppressione straniera; 
ma per aiutarlo ^ vincere, le vostre acclama- 
zioni non bastano: egli richiede magnanimi 
fatti. 

Qui il popolo interrompendo gridava: — Ha 
ragione,- ha ragione. Egli aiuta noi, è giusto 
• che noi pure lo aiutiamo. Ma che cosa dob- 
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biamo noi fare più di quello che facciamo ? 
Lo dica apertamente. 

— Ed apertamente io parlerò poiché lo 

4 

imponete. Voi foste sin qui argomento di 
universale ammirazione per la concordia vo- 
stra. per l’ordine die serbaste, per la sa- 
pienza dei vostri atti, per la dignità dei por- 
tamenti vostri. Ma ora molto più vi rimane 
a fare. 

Che cosa , gridava il popolo , che cosa 
ci si chiede? Siam pronti a. tutto. Parli. 

— Si* chiede che dopo la fiducia che avete 
nel ile abbiate fiducia in voi stessi. Si, in voi 
stessi., 0 Italiani, perchè "colle armi straniere 
si può vincere in battaglia, ma dopo la bat- 
taglia è talvolta non meno della sconfitta pe- 
ricolosa la vittoria. 

— E vero, è vero, si rispondeva plaudendo 
dalla piazza; ed io soggiungeva: 

— Che cosa sperate voi dai diplomatici? 
Essi sono stati sempre nemici del popolo ; i 
toro protocolli scritti col vostro sangue san- 
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ciscono la vostra schiavitù, decretano la mi- 
seria vostra. Per liberarvi dai diplomatici voi 
dovete fare tre cose, e non^ pensare che a 
queste, e pensarvi sempre e non desister mai. 

Ed il popolo: — Quali sono queste tre 
cose? 

— La prima è armarvi. 

La. seconda è armarvi. 

La terza è armarvi. 

A questo punto il ministro della guerra mi 
gettò le braccia al collo e mi baciò con' tras- 
porto. 

Il popolo diede in uno scoppio di applausi 

che parve tuono fra le nubi. Mille voci gri- 

« 

darono: — Si, dobbiamo armarci; sì, vogliamo 
armarci; perchè il governo non ci provvede 
le armi? Perchè non ci raccoglie? Perchè non 
si fanno leve militari? 

— Il governo, io ripigliai, farà subito tutto 
questo ; domani si apriranno i quadri del 
nuovo esercito, i cittadini saranno tutti sol- 
dati; con questo mezzo , e solo con questo 
Broffbrio, Memorie. Voi. XIll. 20 



Digilized by Google 




— 306 — 

$ 

voi sarete liberi e Tltalia cesserà di essere 
ancella. 

I ministri accennarono che avrebbero fatto 
ciò ch’io diceva, il popolo applaudì eoa cla- 
morose salutazioni mostrandosi impaziente di 
uscire dalla tranquillità della tomba in cui 

10 avevano sino a quel giorno sepolto , 

per vivere di una nuova vita di azione ed 

apparecchiarsi alle battaglie della patria. 

Una deputazione venne dalla piazza al bai- 

« 

cone,’ dove si rinnovarono le promesse, si 
scambiarono gli augurii, si ripeterono le as- 
sicurazioni, e fra gli, amplessi fraterni cento 
volte reiterati si fece giuramento di appre- 

«F 

stare le armi, di ordinare i battaglioni e di 
correre al campo. 

Poiché si ritirò la deputazione e cominciò 

11 popolo a sgombrare la piazza, i membri 
del governo mi espressero con vive parole i 
più sinceri ringraziamenti, e il ministro della 
guerra soggiunse: 

— Domani tutti i provvedimenti saranno 
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dati per una leva di soldati e per una sot- 
toscrizione di Volontarii. Voi, signor BrofTerio, 
faceste più in un’ora che tutti noi in molti 
mesi. 

Sino a questo punto, mi sembra che il signor 
Hudson abbia di che essere soddisfatto della 
veridicità del suo dispaccio.... Ma non è an- 
cor tempo di conchiudere. Seguitemi, o lettori, 

li 

nel novello cammino. Ecco sulle ali del va- 
pore io già saluto la città che siede con 
pensoso ciglio sulle sponde del Panaro, e 
mentre la brezza del mattino mi accarezza la 
fronte, parmi udire Alessandro Tassoni, che 
sorridendo mi dica: 

> OdoDsi gli usignuoli sull’albore 

> E gli asini cantar versi di amore ». 

— - 



l/m . 
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